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XA CAVALCATA 


Allontaniamo per poco -il nostro sguardo 
da Sehoene Aussièkt , dove , poscia che ii con- • 
tratte di morte fu conchiuso, tutto fu profonda 
tranquillità per acquanti giorni, e ritorniamo 
al Palazzo S..... dove lasciammo quella perla 
delle donzelle , Emma di Gonzalvo. 

Esaminiamo un poco i suoi sentimenti e scru- 
tiamo i suoi pensieri , quei pensieri color di 
rosa che si aggirano in quella bellissima testo- 
lina modello e su per quella fronte più bianca 
dell’ alabastro. Oh coni’ è difficile di poter leg- ' 
gere in quel euore 1 II sorriso è sempre su quel- 
le labbra tanto più eloquenti quanto men lo- 
quaci ; il piacere è sempre in quegli occhi neri 
come la morte che essi mettono nel cuore. Non 
direni già il dolore , ma la tristezza è straniera 
a quella natura vulcanica, se non è quella dolce 
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mestizift'di cùi tSl voltarsi aitHuanta V éKtfneà 
sua fronte per vaghezza di sentimenti , per ci- 
vetteria per moda. Ella sa che l' astro della 
notte è più bello allora che una diafana sfoglia 
di nugoletta.ne vela la bianca luce. 

Eppure , infin dal dì della partenza di Da- 
niele, il velo di malinconia che, si scorgea sulle 
Incantevoli sembianze di Emma non era più 
artifizio di civetteria , ma T era naturale. ,A- 
mava ella il giovin pianista ? È difficile il ri- 
spondere a tal dimanda. Andate a formare un 
raziocinio su i sentimenti di una fanciulla di 
quella fatta 1 Ci si perde la bussola se non la 
testa. In quanto a noi , confessiamo che non , 
sappiamo adatto affatto quel che sente e quel 
che pensa la bellissima Andalusa., e non^altro 
possiam dire che dal giorno in cui Daniele po*- 
stergava il paese- ov‘ ella abitava , Emma non 
parve più così allegrai:,, cosi spensierata.' Non 
v’ immaginate però che quel gioiello di donna 
si fosse dimagrita pel pensier di Daniele, o che 
moltissima malinconia le desse la costui Ionia- . 
nafrza; Emma sentiva un vuoto ne’ suoi trionfi 
giornalieri; un adoratore* di meno non facea 
gran case al numero , ma spiaceva all’ amor 
proprio di lei. Dobbiamo anche aggiungere in 
confidenza che , quantunque ella ben si tenesse 
dal diniostrarlo , sentiva non per tanto una pro- 
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pensione e una simpatia giovine artista, dallo 
sguardo' di fuoco , dalla fronte ripiena di geniq 
e di malinconia: le frasi monche ma ardenti,,' 
i sospiri che esalavano dall' imo del cuore , la 
pallidezza mortale onde si covriva il bel volto 
di }ui quando . le stava dappresso ; tutto ciò , 
sebbene leggiera , facea vie più ogni giqrno im- 
pressione sul!' animo della giovinetta che non 
era alla fin fine di carta o dì stucco , e. dògli 
dagli , anche una statua si risente. Ond' è che 
la figliuola del ìhica di Gonzalvo nella compia- 
cenza’ che lihava ogni dì nel sentirsi cotanto a- 
mata, succhiava a poco a poco quel velenuccio 
che si chiama amore. <014 è vero che T amore 
in Emma , il sommo amore , 1’ amore appas- 
sionato non poteva attecchire, dappoiché a capo 
di tutte le sue passioni , siccome in altro luogo 
mentovammo , era una cieca .e pagana adora- 
zione di sè medesima : Emma era amante ria- 
mata di sè stessa. 

Ciò • nulla di meno , la fanciulla aveva adesso 
nel corso del giorno qualche momento di ma- 
lumore , di rabbruscamento di ciglia ; pigliava 
a male certe cose che dianzi non le sfioravano 
neppur T epidermide ; s’ incolleriva e riscaldava 
per nessun motivo , ed erasi fatta i «sopporta-, 
bile verso tutti quei suoi schiavi dannanti bian- 
chi che aveva» messo a’ suoi piedi i loro cuori 
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e le loro vite. Emma sdegnava tolti gli omaggi 
je trovava noioso il còro di lodi che s’innalzava 
attorno a lei dovunque ella mostravasi : questa 
bisbetica stizza leaccreseeva qualche volta il- 
malumore e la noia. Ai teatri ella era distratta, 
fastidiosa di tutte le opere e giudice inesorabile 
dei poveri artisti ; nelle riunioni si. piaceva a 
torturare gli spasimanti che la circondavano ò 
a gettare nei loro petti le fiamme della' gelosia. 

Emma non aapea rendere a sè medesima ra- 
gione di questa asprezza nel proprio carattere; 
ma noi crediamo di non ingannarci attribuen- 
dola all* assenza dei maestro di musica ; e viene 
a rinforzarci fa questa credenza il pensare che 
]a bella spaglinola non ignorava 11 colloquio che 
Daniele ai ebbe col padre di lei qualche giorno 
pria di partire. Emma , . fa un momento di te- 
nerezza , avea strappato al Duca di Gonzalvo 
il' segreto di quell’ abboccamento ; nè il Duca 
avea gran motivo di nasconderlo alia figliuola, 
però che egli stimava matto il pianista, e come 
tale se ne rideva e beffava , dicendo che avea 
voluto guarire o accrescere la mattezza di lui 
premettendogli di aspettare due anni prima di 
maritar la figlia. Emma dunque sapeva che Da- 
niele l' avea chiesta io isposa e che avea- pro- 
messo di ritornare ^milionario dopo due anni. 
Kqu ostante i motteggi e i sarcasmi dei padre. 
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eHa non vedeva un proposito da demente nella 
promessa del giovine. Cenciossiachè impossibile - 
le sembrasse che il suo ansante potesse ritornare 
coi possedimento di tanta fortuna , non sapea 
dismettere il pensiero che quegli avea dovuto 
poggiare su qualche fondamento la strana pro- 
posta, il cui ardimento: solleticava l’amor pro- 
prio di lek Soltanto 1’ averle pensato era per 
lei un titolo alt* ammirazione e alla simpatia 
per quel caro giovine. . " ' * • 

Per la prima volta, in sua vita un pensiero 
angoscioso le venne alla mente, un pensiero di 
gelosia. ^Fintantoché Daniele era in Napoli, ella 
era sicura che costui non avrebbe potuto inna- 
morarsi d’ altra donna : troppo ella era conscia 
delle proprie attrattive per credere alla possi- 
bilità di uu altro amore nel cuore di quel suo 
appassionato amatore* E quand’ anehe un’altra 
donna lo avesse per poco di sé invaghito , ba- 
stava per ricondurlo a 1 suoi piedi uno sguardo, 
ima parola , un dettò. Emma dunque non ebbe 
mai r idea che Daniele , vagendola quasi ogni 
giorno , avesse potuto prendersi di altra bel- 
lezza ; imperocché con tante adulazioni la su- 
perbetta era stata educata , che quasi quasi era 
cierta che, iu Napoli nissuna donna potea supe- 
rarla in avvenenza e. beltà. Ma fuori Napoli ? • 
Per quanto amore Daniele si avesse per lei, 
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egli era giovino , raoito gtóviae >. e a 22 anni . 
le passioni « le immagini sono fugaci.; agli oc-- 
cbi di un giovine dal cuore sì ardente ogni 
donna. è bella , ed ogni bella è amata; ie-ro*-- 
miniscenze non reggono a fronte delle impres- 
sioni ; 0 una donna lontana , anche bella quanto 
si può immaginare , perde sempre j paragone, 
di una donna presente e inriamorata, anche di. 
bellezza inferiore. • - j ♦ . * >. - ' * v. 

Emma avrebbe desiderato che Daniele avesse 
avuto trèntacinque anni invece di averne venti- 
due : ella eomprendea che a trcntacinque anni' 
le passioni sono profonde e incancellabili, e che 
la distanza e il tempo vie più le accende invece 
di spegnerle ; eomprendea che in quella secon- 
da età dell’ uomo le reminiscenze hanno più 
forza delle impressioni ; e che un amante ki 
quest* età non pecca facilmente d’ incostanza. 
Emma pensava a queste cose , cui per lo ad*, 
dietro giammai non avéa pensato , e sentiva 
a suo dispetto , un certo pizzicore di gelosia. 

* Emma dunque atnavà Daniele ? E noi Spe- 
liamo che noi sappiamo allatto; ma siamo, in- 
chinati a credere di sì bensì nói vorremmo 
asserire su la nostra responsabilità , e non Ac- 
ciaino -che enunciare un nostro modo di vedere, 
e non mica un latto reale. ■ • * • 

Alcuue volte , quando stava sola massima- 
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metile , con quel bel capo abbandonato' sulla 
palma della mano dritta , con quegli occhi ma- 
linconici fissi come la mente nel passato , ella 
pensava, che un giorno una donna ayea scritto 
a Daniele.- Ella non : avea dimenticato v la più 
minata particolarità di quel . fatto ; ricordava 
nomarsi quella donna Lucia Fritzheim , che 
Daniele avea. detto 'di aver dispregiata ; e di 
non aver voluto cadere' ne’ lacci delle sue se- 
duzioni. ' ^ . - 

Questa donila dunque era bella 1 Lucia ri- 
cordava che Daniele avea detto posseder colei 
un sembiante cp innocenza e modi ihgenuire 
propri d’ uii cuor gentile e virtuoso / ma arte- 
fatti e tali da ingannare i più esperti. 

Non so perchè , ma nell’ animo di Emma 
sorse il pensiero che questa non fosse la verità; 
che Daniele avesse voluto nascondere agii occhi 
di lei uu intrigò. E questo pensièro andava ac- 
quistando maggior forza ed evidenza a seconda 
che la giovinetta si riduceva a mente le più 
piccole cose che accompagnarono quel fatto. 
Un fanciullo misero, dall" aspetto onesto ogen- 
tile , .avea portato il biglietto ii miserello era 
stato dapprima al domicilio di Daniele in sulla 
Riviera di Ghiaia , e di là mandato a Toledo 
al Palazzo S... dove il maestro di musica solca 

i .* 

venite : il fanciullo crasi posto a piangere quan- 
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do gli fu detto che il giovine non era al Pa- 
lazzo S.,. - • - • ' 

Simiglianti particolarità davano certezza alla 
giovinetta di essere stata ingannata , e un bel 
inaitino le venne alla mente un’ idea singolare. 
Emma pensò di andare a trovare Lucia, la cur 
abitazione essa ricordava benissimo. 

— Se ella è un’ intrigante avventuriera, pen- 
sava tra sè la nobil giovinetta , io mi sarò ac- 
certata di ciò., e più non penserò a questa sca- 
gurata : se , al converso,'-, ella è una vittima del 
tradimento di Daniele , sarà questa ; benanche 
un’ importante scoperta che potrà influire sul 
mio avvenire. . 

Queste cose volgeva in sua mente la giovi- 
netta » però che , bisogna dirlo , il pensiero di 
Daniele ìncpmineiava a diventare per lei quel 
che dicesi propriamente una -passioncella.' 

La risoluzione di andare a trovar Lucia era 
presa ; bisognava pensare al modo di mandarla 
ad effetto. A tante cose pensò la fanciulla , ma 
tutte presentavano di folti diilìcoità ed ostacoli. 
Imperciocché , dato il * caso che la Eritzheim 
iòsse stata in realtà un' avventuriera , siccome 
1’ ayea dipinta Daniele, come avrebbe fatto .Em- 
ma per nascondere la vergogna di tal visita? 

Dopo aver molto pensato e ripensato, Emma 
si fermò da ultimo sovra un disegno che le 
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parve il migliore di quanti le si erano presen- 
tati alla mente. 

Da parecchi giorni si trattava nelle solite ed 
intrinseche riunioni della sera di prendersi il di- 
vertimento di una cavalcata al Campo di Marte. 
Vari ragguardevoli cavalieri, amicissimi del Duca 
di Gonzalvo, e due o tre dame, amiche di Em- 
ma, dovean comporre la brigata. Emma avea 
sèmpre differita questa passeggiata òr per un 
pretesto or per un altro , noft sentendosi l'a- 
nimo sereno a bastanza per~abbandonarsi aVon- 
sueti sollazzi ; ma Ié parve giunto il momento 
di recarla ad effetto , dappoiché era-nei pensier 
di lei di allontanarsi dalla brigata allora che sa- 
rebbero giunti presso ab Beai Albergo dei Poveri, 
adducendo il pretesto di dover adempiere ad un 
atto di carità che ella Vòlea fosse rimasto se- 
greto , epperò volerlo adempiere senza alcun 
testimonio : avrebbe dissimulata la distanza, di- 
cendo che la casa dov’ ella recavasi non era di- 
scosta che pochi passi : avrebbe intanto dato di 
sprone al cavallo e divorata la via per tornar, 
più presto e raggiungere la comitiva. 

Un tal proponimento non era scevro di 'dif- 
ficoltà , ma ella si ripromettea di superarle 
sul fatto. 

La cavalcata fu fissata pel giorno di 

sereno che offrisse il verno già decrescente. Ed 


* 
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in efTetti , un bel mattino la uobil -comitiva si 
avviava dal Palazzo S... su svelti e bei cavalli, 
inglesi dì puro sangue, con molto lu§so ed ele- 
ganza bardameli tati. 

Emma , in grazioso e maschile abbigliamento 
all’ Amazzone , cavalcava un bello e ..nobil de- 
striero bianco come la spuma del mare. L’ in- 
cantevol persona della ^giovinetta spagnuola si di- 
segnava cpn fierezza sotto le spoglie austere 
della moda inglese ; ma più bella appariva, più 
seducente agli occhi degli estasiati cavalieri die 
Ja circuivano. I suoi finissimi capelli d’ ebano 
spiccavano vie più sotto il cappello rotondo. , 
dalla cui testa scendeva un gentil velo verde. 
A’ suoi fianchi caracollava con grazia estrema 
e con superba andatura il visconte di Boisrou- 
gc ,' abile maneggiatore di cavalli.' 

. La cavalcata era giunta 'all’ Orto Botanico , 
..quando Emma K arrossendo , annunziò, facendo 
le veci di essersene pur fi ricordato , di doyer 
visitare una misera famiglia raccomandatale da 
una delle sue amiche,. Non .ostante le più vive 
premure ed istanze, Emma si allontanò dalla 
brigata , e non sì tosto, videsi fuori la vista dei 
suoi compagni diè di sprone al cavallo e sparì 
dietro gli alberi che orlano il viale di S. Maria 
degli Angeli alle Croci. 

Emma avea detto alla comitiva di aspettarla 
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dappresso al Reai Albergo de’ Poveri , che élla 
non avrebbe indugiato più di pochi minuti. 

Il cavallo di Emma avea preso il galoppo : 
ella incitavalo colla voce e colla frusta peroc- 
ché sentivasi alle spalle il galoppo di un altro 
cavallo che la seguiva. 

1 Ea fanciulla sospettò che alcuno de’còmpagni 
si fosse quegli che seguivala , e nella preoccu- 
pazione in cui la metteva )’ apprensione di èsser 
discoperta , e per guardare indietro , non badò 
ad un burrone che tagliava la strada , ed tra 
appena pochi passi discosta dai fossato in cui 
sarebbe staila inghiottita insieme cp\ suo cavallo, 
quando il cavaliere che la seguiva , facendo faro 
uu balzo terribile al proprio corsiere, si caccia 
innanzi- a quello della fanciulla per arrestarne 
il corso impetuoso. E riuscì in fatti a salvare 
la giovinetta dair orrenda caduta; ma 1- virto fu 
così veemente t . e 1' azione- così rapida-,, che il 
cavaliere fu balzato di sella e stramazzò a terra, 
andando a piombar col-capo sovra un piccolo 
macigno che era messo in sull’ orlo del fossato. 

Ernmagitiò un grido acutissimo e si gittò dai 
cavallo per andare a soccorrere il suo salvatore, 
neL quale , a sua grande sorpresa, riconobbe il 
Signor Maurizio Barkley , dal cui capo gron- 
dava in copia il sangue. v ' 
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LÀ VISITA 


- Accennammo altrove che Emma nutriva un 
certo istinto di diffidenza per Maurizio Barkley. 
Ella non sapea propriamente rendersi conto di 
una tale ripugnanza , anzi non poche volte facea 
- forza a sè medesima per vincere un così in- 
giusto sentimento , anche perchè sapea che suo . 
padre riponeva nel signor Barkley intera fidu- 
cia ; ma il mistero onde quest’inglese circondava 
la propria vita ; T oscurità della sua origine e 
delle sue relazioni , quella specie di altiera ta- 
citurnità irremovibile 7 e qaello sguardo freddo 
ma ostinato e penetrante , avean fatto' sull’ a- 
nimo della giovinetta , fin daT primo giorno in 
cui lo vide , una ministra impressione ché le era 
rimasta in appresso voltata in leggiera antipatia, 
ir contegno di Barkley verso di lei era statò * 
sempre gravo e poco manieroso : quando le piti 
entusiastiche ovazioni erano prodigalizzate alla 
dea de’ salotti , Maurizio non mischiava le sue 
frasi di ammirazione e di rapimento a quelle 
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dello stormo elegante che le si Iacea d’ attorno: 
quaudo , per casualità , rimanevan soli o vicini, 
Maurizio non le dirizzava nessuua di quelle pa- 
role di adorazióne che solcano risuonare agli- 
orecchi di lei. Per còsi fatte ragioni Emma sen- 
tiva per Barkley contraggénio e dispetto. 

Ma ora questi sentimenti èrano 'di botto di- 
sparsi , cedendo il luogo alla sorpresa^ al coha- 
piacimehto alla riconoscenza. Emma era estre- 
mamente maravigliata di veder colà il sig. Bark- 
ley, il quale non formàva parte della comi- 
tiva, ed era ricolma di ammirazione-e di gra- 
titudine pel coraggio , per la prontezza , per 
l'eroismo onde colui ", a rischio della propria 
vita , r avea salvata dal precipizio. » 

11 lingue grondava a Maurizio da una larga „ 
ferita apertaségli dietro al capo. Egli avea per- 
duto Y uso de' sensi , era pallidissimo, e sulle 
sue lahbra si era sparso il lividore di morte. 

Emma si trovava nella situazione più ango- 
sciosa ; avrebbe voluto chiamare al soccorso , 
volare da’ suoi compagni che l’ aspettavano, per 
raccontar loro il tristo accaduto; ma nonvolea 
lasciare, neppure per un momento, il misero 
e generoso giovine che giaceva a tèrra senza dar 
segni di? vita y , - t • -, 

Emma dimandò )’ aiuto di alcuni villici che 
eran di passaggio ; e un di afrstoro , adagiato 
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Maurizio in sul macigno , ne sostenne il capo, 
mentre V altro era corso per un poco di acqua. 

. Gli occhi della fanciulla erano bagnati dt la- 
grime. Ella Si adoperava a rattenere , col suo 
fazzoletto rinforzato a molti doppi , il sangue 
che fluiva £ gemeva sotto il grumo che si era 
incrostato tra i capelli. Intanto il contadino 
era tornato eoa una boccia d’ acqua limpidis- 
sima. Emma avea fatto uno sdruseio nella sua 
sottana e ne avea formato una pezzuola il cui 
becco immerse nell’ acqua ed applicò in . sulla 
ferita per farla ristagnare. - 

11 freddo dell’ acqua richiamò a vita Mauri- 
zio , il; quale apri gli occhi , e / veduto Emma 
che con la più amorosa sollecitudine gli era so- 
pra , e la cui mano riposava assieme col becco 
della pezzuola in sulla sua fronte, lo sguardo 
gli balenò di piacere , ed il volto che era smorto 
e livido si accese di subita fiamma. 

— Grazie , mormorò con fioca voce* grazie, 
Duchessina , quanta bontà I Voi stessa avete vo- 
luto curare , la mia ferita 1 ed avete avuto ra- 
gione , perchè la vostra mano è il più dolce 
balsamo che si avesse potuto applicare sovr’ essa. 

— Oh signor Barkley , rispose Emma arros- 
sendo , come potrò manifestarvi la mia grati- 
tudine ? A voi debbo la vita, perocché sarei 
sena* altro precipitata in questo orribile fossato, 
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senza il vostro coraggio e la vostra prontezza. 
Ha' come vi siete trovato qui? Voi non facevate 
parte delia nostra comitiva. 

. — È vero , Duchessina, voT non mi trave- 
rete giammai nel cerchio di coloro che prendali 
parte ai vostri divertimenti , ma quando un pe- 
ricolo vi minaccia, quando una sventura sta. per 
colpirvi , siate certa .che troverete al vostro 
fianco -Maurizio. Barkley. 

Emina guardò stupefatta il giovine inglese. Le 
cottili e generose parole che questi avea prof- 
ferite non erano dettate da vanitosa ostentazio- 
ne , dappoiché egli avea dato testé una prova 
irrefragabile della sincerità de’ suoi detti. Ma a 
qual sentimento attribuire', tanta abnegazione ? 
Ceco la sciarada dì cui Emma s imbrogliava a 
.trovare il motto. , . .. 

. ~ Ben mi è nota la nobiltà del vostro ani- 
mo, sig. Barkley, ed essa giustifica* pienamente 
la fiduciakche mio padre lia in voi , e 1’ ami- 
cizia .che vi professa. Ed oh, quanto più egli vi 
estimerà ora ctvi saprà esservi io debitrice della 
vita! . * 

. — A che parlarne , Duchessina ? Non sono 
io oìtrqmodo felice e compensato nella' dolce 
pietà che la mia ferita ha -saputo destare nel 
vostro bell" animo ? Oh .se avessi ogni giorno 
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l’ occasione di arrischiare la mia vita per sal- 
vare la Vostra T 

Emma era sempre più sorpresa delle parole 
di Barkley , e tanto più ne sentiva maravigli», 
essendo ella convinta che le espressioni di quèl- 
l' nomo non erano foggiate per vaghezza di com- 
plimenti o per affettare uno spirito eroico e ca- 
valleresco , dal quale aborriva il suo carattere 
francò e altero. 

Qhesto breve scambio di parolè avveniva stando 
la giovinetta chinata pressoché sulle ginocchia 
di Maurizio : la mano dritta di lei tenea com- 
pressa in sulla fronte dell’ Inglese la pezzuola 
bagnata , mentre la sinistra aiutava a sostenere 
le spalle del ferito. Maurizio si sollalzò uh poco * 
dal macigno , sì che la sinistra mapo della fan- 
ciulla abbandonò per poco la sua posizione. 
Barkley prese nelle sue la mano della giovinet- 
ta , se 1’ accostò alle labbra , e v’ impresse un- 
bacio. , * 

Émma trasalì , e per un movimento iueoa- 
sidcrato , si scostò dall’ Inglese. 

— Che fate , signore 1 esclamò ella. 

— Bacio quella mano che mi dà latita, ri- 
spose Maurizio. Grazie, Duchessina, grazie delle 
vostre cure ; mi sento forte abbastanza da re- 
carmi al mio domicilio. Prendete, buona gente, 
soggiunse poi dando a ciascuno de’ due villici 
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una moneta d’ oro , prendete questo piccol se- 
gno della mia gratitudine ; non ho più bisogno 
dell’ opera vostra. • - • • • 

' — I due contadini stupefatti di tanta gene- 
rosità non rifinavano di guardare con occhi spa- 
lancati or là moneta ora jt donatore; e quando 
si furono accertati che la cosa non era Una fin- , 
zione , ma bensì la più consolante realtà, si par- 
tiano , colmando di benedizioni il forestiero e 
la dama. 

« •* 

’ Maurizio ed Emma restaron 'soli. 

— » Volete raggiungere la comitiva , o volete 
recarvi da Lucia Fritzheim ?' chiese Barkley^ 

Non si può dire da quanta sorpresa fu coTta 
Emma a queste parole. In che modo Maurizio 
conosceva il segreto di lei ? * 

— Che ! signore ! esclamò la fanciulla, e chi 
vi ha dettò che io mi recava da questa donna? 

— Nissuno ; Duchessina , perocché voi avete 
nascosto a tutti il vostro proponimento. 

— E voi , signore , come avete letto nel mio 
pensiero ? Chi vi ha rivelato il nome di questa 
donna? . 

— Perdonate , Duchessina , ma questo è il 

mio segreto : soltanto vi posso dire eh’ io co- 
nosco questa fanciulla , che si chiama Lucia 
Fritzheim. * „ . 
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— Fanciulla ! Come I Ella è dunque una fan- 
ciulla di onesta famiglia , n’ è v<to ? 

— Lucia Fritzheim è la virtù personificata , 
Duchessina, rispose con solennità il giovine in- 
glese , e suo padre era T anima più bella , il 
cuore più nobile die sia al mondo. 

— Ed è straniera questa famiglia ? ' dimandò 
sempre più maravigliata Enimar. • 

— Giacomo Fritzheim era Svizzero di. orbine. 
Lucia è nata in Napoli. 

— Ed è bella ? chiese la giovinetta. 

— La sua virtù la rende assai più bella di 
quel Che è in effetti. 

' — Ed è povera , n’ è vero ? < v £ ; * . 

— • Poverissima , e massime dopo la morte 
del padre. 

— Andiamo ,* signor Barkley , accompagna- 
temi da lei. Il mio soverchio indugio .sarà presso 
gli amici giustificato dalla vostra presenza. Io 
dirò che in quella casa dove, mi son recata per 
una limosina ho incontrato voi , al quale io 
avea dato appuntamento. Racconterò il vòstro 
atto eroico , col quale mi avete salvata la vita; 
troveremo pretesti e sotterfugi per colorare la 
nostra tardanza. Venite , Maurizio, indicatemi 
T abitazione di Lucia Frltzhéim ; andiamo a 
spargere il conforto, del la carità là dove la più 
nera .perfidia ha sparso il dolore , la miseria , • 
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• * 

e volea spargere I* ignominia ; andiamo', signor 
Maurizio ; compite la, vostra opera ; salvatemi 
il cuore dopo avermi salvata la vita. 

— Io /vi accompagnerò. Duchessina, ma non 
salirò sulla casa di Lucia Fritzheim ; vi aspqt- 
terò a gualche distanza : andate à trovar Lu- 
cia ; le vostre due anime sono fatte per inten- 
dersi e amarsi. 5 ‘ J 1 

La caduta di Maurizio non solamente avea 
cagionato la sua ferita al capo , mji gli avea 
fatto parecchie contusioni alla sinistra gamba ; 
ondechè mal potea reggersi in piedi e a stento 
potea camminare. * ' ' • ■:><' 

Emma Io aiutò a montare a cavallo ; indi 
ella balzò sul suo bianco destriero , e 'a lenti 
passi entrambi s'incamminarono alla volta della 
casa di Lucia. - ’ v ; \ ~~ * 

* . , , j . ' *v . ; s • . * . 

C* incombe il debjto di far notare a’ nostri 
lettori che Maurizio Barkley aveva a/ certa di- 
stanza seguita la cavalcata , é che vcggcndo 
Emma discostarsi dalla comitiva ella sola , si 
era affrettato a raggiungerla. Per qual cagione 
Maurizio avea voluto seguir la cavalcata 
È questo un- segreto che il tempo ci spie- 
gherà. . / - * . 

Giunti che furono all' abituro di Lucia, Ma u- 
rizio si fermò , k> additò al la fanciulla , e disse 
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che egli avrebbe aspettato a pochi passi di di- 
stanza co’ due cavalli. 

Emma montò le gradinate essa sola. . 

Marietta venne ad aprire T uscio di scala. La 
fanciulla rimase attonita nel vedersi dinanzi quella 
bella dama in abito da cavalcare. * 

— Siete voi LuciaFritzheim? dimandò Emma. 

— Io sono sua sorella , signora, rispose Ma- 
rietta arrossendo fin nel bianco degli occhi. 

— E non è in casa vostra sorella ? . v 

. — Oh , si , signora, rispose con tristezza la 
fanciulla , ella non esce da lunga pezza ; è così - 
mal ridotta l ’ 

— Bramo vederla , soggiunse Emma , ho 
qualche cosa da dirle. \ ' 

— Entri dunque, signora, perdonerà la poca 
decenza della nostra casa ; siamo poveri orfani 
che viviamo colle fatiche delle nostre braccia. 

Entrando in quella casa , la figlinola del Duca 
di Gonzalvo fu commossa insino alle lagrime 
scorgendo la più commiserevole miseria,' 

Quasi tutte le seppellettili erano state ven- 
dute ; le bianche pareti, imbrattate dagli scherzi 
di Uccello , si presentavano squallide e nude : 
qualche sedia , un letticciuolo di asserelle e un 
vecchio armadio componevano gli arnesi di quella 
prima camera dove si era trattenuta, la giovi 
netta andalusa. 
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Manetta avea fatto sedere la nobil dama ed 
era ita a prevenire il resto della famiglia del- 
1* onore inaspettato. Emma udì dalla stanza con- 
tigua un rumore di oggetti da tavola che veni- 
vano gittati in fretta in qualche cassettone, un 
affaccendarsi, per ripulire- sommariamente è spaz- 
zare la stanza ; udì il bisbigliare di molte voci, 
e a capo di pochi moménti , Emma fu fatta 
entrare nella camera dove stava Lucia Fritzheim. 

11 volto di Lucia era bianco come carta. Em- 
ma si avanzò verso di lei e la prese perniano, 
guardandola con occhi velati di pianto,. 

— Perdonò ' ; disse la figlia di Giacomo, mille 
volte perdono , bella dama , se ha atteso pochi 
momenti..’ • ' "• 1 

— Sono dolente di avervi disturbata, carina: 
voi dunque siete Lucia Fritzheim ? 

— Per lo appunto , signora , e questi che 
vedete a .me d' intorno sono i miei fratelli e 
mia sorella. 

Uccèllo , Giuseppe e Andrea fecero una ri- 
verenza alla nobil dama , e sottovoce si dice- 
vano V uno all’ altro : 

— Quanto è bella ! E che bel vestito 1 Oh 
la dev’ essere la figliuola o la sposa di qualche 
Principe 1 Gnarda , Giuseppe ; come son belli 
quei bottoni ! guarda , Andrea , quella frusta 1 
. Emma e Lucia si guardarono per qualche 
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tempo senza profferire parola : entrami erano 
dominate da forti emozioni , e specialmente 
Emma sentiva una pietà profonda per tanta virtù 
congiunta a tanta sventura. 

— A chi ho V onore di parlare ? dimandò 
Lucia che non si saziava di contemplare E.in- 
carttevol bellezza della Dama che le stava pre- 
sente. / 

Alla vostra amica Emma di Gonzalvo. 

— Emma di Gonzalvo ! esclamò Lucia, e gli 
occhi le si velarono d' una nebbia mortale. r 
Manetta e i fratelli corsero dappresso a lei. 

, - Voi f signorina , voi la figliuola del Duca 
di Gonzalvo 1 Povera Lucia 1 esclamò Marietta 
rompendo in lagrime. ^ . 

— Voi dunque conoscevate il mio nome? di- 
mandò Emina con voce commòssa. , 

— Oh signora 1 se sapeste quante lagrime il 
vostro nome ha fatto scorrere dagli occhi della 
mia sventurata so.rella 1 

Lucia si era "rimessa immantinente ; "il suo 
volto avea preso un' espressione di nobiltà o-di 
fierezza. , . 

, — E che brama da me Emma di Gonzalvo? 
-Vuol forse umiliarmi colla sua bellezza e col 
v suo fasto, dopò di avermi strappato il cuore , 
dòpo di avermi ridotta qual ,sono , uno schele- 
:..tro , dopo di aver tolto a questi innocenti il 


Digitized by Google 



— 27 — 

pane eh' io dava loro colle mie fatiche , e cuM 
non posso più dare per Io stato della mia sa- - 
Iute. Guardate, signorina, guardate lo squal- 
lore è la miseria di questa casa , di questa o- 
nesta famiglia t è tutta opera vostra; ma spero 
che Dio mi darà la forza di soffocare nel mio 
culfo) l' amore che Egli stesso vi fece nascere. 

Oh , or che vi ho veduta , Emma dj Gonzalvo, 
or che vi ho veduta , 1’ ultimo barlume di spe- 
ranza è fuggito. La vostra Bellezza assolve Io 
spergiuro... Ebbene, Emma di Gonzalvo , io vi 
perdono tutto il male involontario che avete 
fatto a me e a questa misera famiglia ; io vi 
perdono dal fondo del mio cuore , come im- 
ploro da Dio perdono sul capo dello spergiuro... 

Oh , mio Dio , quanto è bella 1 quanto saranno 
felici ! Ma ella non può amarlo quanto l' ho 
amato io ! no , non è possibile I 

Due grosse lagrime scapparono da’ begli oc- 
chi della sventurata fanciulla. 

Emma corse ad abbracciarla : i suoi occhi : 
nuotavano parimente nelle lagrime. 

— Lucia Fritzhchn, le vostre parole mi han- 
no squarciato il cuore,., ma io non le merito. 
Giuro sul mio oiiore che mai dal mio labbro 
non ò uscita una sola, paiola che avesse potuto 
ineoraggiare 1' amor d» Daniele .per me : io i- 
gnorava che egli fosse ligato a voi da un giu- 
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ramento ; c quando la vostra lettera giunse in 
rasa mia, quando quella lettera cadde sotto gli 
occhi del vostro amante , ei nulla mi disse , 
nulla. Ma Daniele de’ Rimini non ha Y anima 
che avete voi , Lucia FriUheim! Faccia il cielo 
che egli apprenda a conoscervi 1 La vostra sorte 
mi commuove e mi tocca nel vivo dell’ ani in*. 

- Posso io sperare che accetterete la mia amici- 
zia , Lucia Fritzheim ? 

La figliuola del^Duca di Gonzalvo steso la 
mano alla figliuola di Giacomo lo Stradiero, la 
quale vi si abbandonò sopra con tutta la testa, 
vi stampò mille bàci e bagnoli» di pianto. Em- 
ma se la strinse al cuore , e poscia la baciò , 
sul volto con estrema tenerezza* 

Mariella c gli altri fratelli circondarono la 
nobil fanciulla , piangevano , ridevano , e vo- • 
levano aneli’ essi aver la loro parto di quegli 
abbracciamenti. 

Emma li abbracciò tutti. Fu questo un bel 
momento 1 

- Sul cuore di Lucia fluiva un torrente di gioia. 
Da tanto tempo la miserella non gustava un 
piacere sì vivo f La sua anima' si’ apriva alla 
felicità dell’ amicizia ; là sua sensibilità si sfa- 
ceva sotto il calore di questo divino sentimento, 
Sul volto della donzella andalusa sfolgorava 
una gioia $ì pura che .tutte le suè fattezze ne 
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erano irradiate. Era forse la prima volta òhe 
i suoi occhi nuotavano in làgrime di tenerezza: 
era quello il più sublime piacere che ella avesse , 
mai gustato in sua vita. . * 

— Io debbo andar via , disse Emma dopo 
qualche minuto di commozioni, sono aspettata- 
da una comitiva d’ amici , a' quali ho nascosto, 
sotto un pretesto , lo scopo della mia visita. 

— Ah ! esclamò Lucia , chi sa se ci rive- 

dremo mai più 1 Una barriera insormontabile 
ci di^ide^r - ’ , . - 

— E quale ? dimandò Emma con tristezza. 

— Il nostro stato , Fispose Lucia: 

— Questa barriera , che 1’ ingiusta fortuna 

avea posta tra noi , è stata già superata dalla 
nostra amicizia. Noi ci vedremo , e ci vedremo 
spesso. - . ... 

— Iddio possa colmarvi di felicità , incante- 
vol creatura ! esclamò Lucia. 

— Qua la tua mano , Lucia , la tua puran- 
clie, gentil fanciulla, disse Emma rivolgendosi 
a Manetta , la quale afferrò la mano della ge- 
nerosa figliuola del Duca , e con effusione di 
cuore la baciò più volte. 

— La vostra anima è bella come il vostro 

' s . Tr T» * * - ? 

volto , disse la sorella di .Lucia. 

— No , non posso partirmi di questa casa , 
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ripigliò Emma, se prima non ricevo un pegno 
della vostra amicizia. 

— Un pegno I E quale? chiese Lucia. Parl- 
iate , Duchessina, la mia vita è vostra. 

" + t 

— Il pegno eh’ io vi domando , soggiunse la 
figlia "del Duca , è che accettiate questo ricor- 
do mio. , ' 

Emma avea tratto dal proprio dito un pre- 
zioso anello di brillanti e 1* offriva alla misera 
fanciulla. . 

— Non crederò che mi siate amica se non 
accettate questo anello , simbolo del legame for- 
tissimo che unirà d’ ora in poi i nostri cuori. 

Lucia non oppose resistenza , ed Emma le 
.passò al dito il prezioso anello. La figliuola di 

Giacomo era soffocata da tante commozioni. 

4 * , 

V 

Emma era partita tra le benedizioni di quelle 
innocenti creature, le quali aveanla accompa- 
gnata fino alla prima branca delie scale. 
v Nel ritornar che fecero sul misero abituro , 
Manetta guardò per caso in sul tavolo, a cui 
si era momentaneamente appoggiata la Duches- 
sina di Gonzalvo. Ella mise un grido di sor- 
presa. 

Una borsa ripiena di monete d’ oro riposava 
sul tavolo. 


» 
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Emma si affrettò a raggiungere Maurizio Bark- 
Tey che 1’ aspettava a qualche distanza. Ella 
montò in fretta sul suo corsiere ed a fianco 
del giovine inglese , disparve nella pólvere che 
lo scalpitar de' cavalli avea sollevata. 

Prima di sparire-, Emma aveva agitato il sua 
fazzoletto per salutare Lucia e i fratelli che % 
aggruppati sul terrazzino della loro casa rk 
sposero congiungendo le loro mani al cielo , 
quasi implorando da Dio ogni grazia e bcnedk 
liane sulla virtuosa e bellissima donzella. 




Maurizio barklky 


'Is'eir immensa varietà delle anime., studio in- 

‘ * # 

terminabile del filosofo e dell* artista , subbielto 
inesauribile di meditazioni, s’incontrano non di 
rado alcune individualità cosi caratteristiche o 
singolari da richiamare tutta l’ attenzione del- _ 
Y osservatore. Sono uomini che 6i elevano, col 
volo delle loro aspirazioni , alle più alte regioni 
dell’ umanità ; la virtù è tutto per essi, il mon- 
do nulla ; la società in cui vivono non ha la 
forza d’ incepparne il nobil pensiero colla trivia- 
lità delle regole e delle convenienze o colle in- 
finite esigenze meschine di giornalieri bisogni : 
la virtù è la loro esistenza, non già quella virtù 
di convenzione e di uso , ma quella che agli 
occhi dell' uom volgare è un eroismo giornalie- 
ro, e che tanto è più sublime quanto più o- 
scura e dispregiatrice di vana gloria. La terra 
ove poggiano il piede non ha per essi più at- 
trattive ed importanza del ramuscello su cui 
1‘ augelletto si ferma un momento per librare 
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il volo : il frale è per essi P involucro esoso 
dal quale ardono di sprigionarsi. 

Nel novero di questi nomini era Maurizio 
Barkley , il jqualo , benché fuori del grembo 
della Chiosa Cattolica, seppe elevarsi sovra Pi- 
gnobilità della sua razza. 

Nel mondo morale avviene lo stesso che nel 
mondo fisico. Le apparenti irregolarità, die 
eccitano la nostra collera , che fan profferire 
giadizif torti e temerari, che confondono la no- 
stra scienza futile e vanitosa , sembran tali per 
la ragione che noi le veggiamo da un punto solo 
e colla limitata estensióne delia nòstra vista. 

■ c* * » > 

Tutto può parere irregolare agli occiu 
bell’uomo: tutto è livello agli occfiu di Dio. ' 

Le grandi animo combattono sempre co’eorpi, 
ne’ quali sono ristretto ; la^ deformità , le ma- 
lattie o la miseria stringono no’ loro ceppi cru- 
deli i pili nobili istinti : le intelligenze non s’iu- 
nalzauo che sulle, mine della propria creta. L’in- 
gegao che crea deve scendere dalla sua altezza 
per provvedere al tozzo di pane che dee sod- 
disfare alla richiesta dello stomaco ; e ^spesso 
quel tozzo di pane non sarà ottenuto che a 
forza di umiliazioni , d* improbe fatiche , di sof- 
ferenze. La società venera P ingegno , lo am- 
mira ; ma lo lascia perir di fame. V ignoranza 
spesso accompagna le ricchezze ; gli onori del 1 
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mondo sono sposso il corredo del vizio ; e la 
virtù si trova anche più spesso sotto i cenci. 

^ J ' 

» • . * v « • 

La più nobile anima era nel corpo della pia 
vii creatura , nel corpo d’ uno schiavo : Mau^ J 
rizio Barkley , Y abbietta mercanzia comprata 
con pochi scellini , V ultimo e più dispregevole 
de’ Chattel» (1) acquistati dal Baronetto Edmondo 
Brighton , ayeà ricevuto da Dio un' anima su- 
blime. ‘ ~ ■* - ; 

Il nomo di Maurizio Barkley fu dato a que- 
sto schiavo dallo stesso Edmondo , 'poscia che 
quegli lo- ebbe salvato da sicura morto nel Circa' 
di Cuba. Il nome che si avea Maurizio per lo 
addietro altro don era che Quickeye (occhio ce- 
lere) per 1* acutezza della sua vista, onde ren- 
deva importanti servigi alla caccia dello bestie 
feroci. 

Maurizio era nato nella Colonia del Capo nella 
Cafreria: i suoi genitori, schiavi probabilmente j 
erano sconosciuti. All’ età di sei anni appena ' 
egli fu venduto ad un mercante di schiavi é ’ 
trasportato nelle Indie Inglesi , a Patna , capi- 
ti) Chiamatisi Chattels iti generale I beni d’ una 
persoua , cui può lasciare hi retaggio , o più parti- 
colarmente con lai denomiuazionc intendono nelle 

%. * 

colonie inglesi gli schiavi comprali o generali da altri 
schiavi. 
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tale del Bahor , all’ occidente di Bengala. Le 
maschie fattezze del suo volto , l’estremo co- 
raggio che fin dall’infanzia aveva appalesato, 
.la somma intelligenza che. lo distingueva il re- 
sero caro al silo padrone , che giammai non 
volle disfarsene a qualunque prezzo. Ma alla 
costui morte , Maurizio venne imbarcato , as- 
sieme ad altre centinaia d’ infelici suoi compa- 
gni , e menato in America , dove fu comprato 
dal Baronetto Brighton. 

Dicemmo che dopo Y avvenimento della lotta 
col toro Edmondo , aveva scoperto in Mau- 
rizio il cuore più nobile ed elevato, lo innalzò 
alla dignità di uomò> gli tolse il soprannome 
di Quickeye , e tutt' i segni della schiavitù, gir 
diede il nome di Barkley , e voleva dargli la 
libertà che questi ricusò per affetto straordina- 
rio ed. immenso che portava al suo padrone.' 
Ma Edmondo il considerava come homo libero, 
e gli pose.anch’ egli amore addosso. A se le* 
avvinse come tenerissimo amico , e gli accordò 
la più illimitata fiducia , raccontandogli tutta la 
trascorsa sua vita e le follie della sua giovi- 
nezza. ■ . ■ • • ’ . . 

Abbiam detto in altro luogo che oltre all’in- 

* » ‘ 

carico di vegliare su i passi del Duca di Gon- 
zalvo a Napoli v Maurizio avea rjcevuto dal Ba- 
ronetto un’ altra missione. E qual si era que- 
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-sta- ? La più bilicata , la pii» nobile, la più 
■scrupolosa che fosse stata mai affidata ad uomo 
al mondo. 

Maurizio aveva da molti anni 1* incarico di 
badare al sostentamento di cinque creature, figli 
naturali di Edmondo , e di cui egli cònosceva 
X>erfettamente la dimora e . lo stato di vita. 

In che modo Maurizio adempiva a questa sin- 
gobTe e bizzarra missione , a cui il Baronetto 
T a\ca destinato per sedare alquanto i rimorsi 
della propria coscienza? 

Maurizio riceveva ogni mese una somma, metà 
della quale serviva pe’ suoi bisogni e per mante- 
nersi Con tutto fi decoro (T un ricco gentleman 
(condizione indispensabile pel disimpegno del suo 
mancato presso il Duca di Gonza Ivo) e P altra 
metà era destinata al sostentamento de’ cinque 
giovanetti , frutti delle giovanili follie di Ed- 
mondo , e per pagare gli agenti subalterni della 
fiducia di esso Maurizio. Questi cinque gio- 
vanetti , tra i quali era Daniele, e di cui due 
-erair donne, ricevevamo ciascuno la somfna men- 
sualé di cinquanta ducati. Maurizio teneva un 
agente di sua confidenza in ciascun paese ove 
dimorava uno de’ figli dei' Baronetto. Prima di 
fissarsi in Napoli , Maurizio avea personalmente 
-visitato , secondò le indicazioni ricevute dallo 
stesso Baronetto , ciascun fanciullo , al cui: so- 
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stenta mento egli dovea badare , ed erasi con la 
massima scrupolosità accertato dell* identità de- 
gl’ individui. Con quaiìta dilicatez'za ei dovesse 
agire a tal riguardo e con qual circospezione , 
è ben facile immaginare , tanto più se ponesi 
mente allo stretto divieto che egli avea di far 
conoscere la provvenienza del sussidio mensuale 
che ei recava o facea recare al figlio del Baronetto. 
Benché Maurizio avesse prescelto per agenti su- 
balterni uomini d’ una probità a tutta prova , 
li teneva però perfettamente al- buio su tutt> 
ciò che non era pralica di amministrazione; ei 
si serviva di quésti uomini come di semplici » 
braccia , come di strumenti meccanici e non 
intelligenti. Ogni mese Maurizio ricevea le cin- 
que ricevute da’ cinque individui che riscuote- 
vano il denaro , e quelle cinque ricevuteci man- 
dava fedelmente al Baronetto , il quale vedeva 
a tal modo ogni mese la. scrittura de’ suoi figli, 
cd il suo cuore era almeno in ciò pago nel co- 
noscere che questi innocenti non pativano di- 
fetto de’ mezzi di vita. 

Durante la dimora di Daniele a Manheim e 
nella casa del Baronetto, questi - ricevè una volta 
da Maurizio Barkley , e tra le altre quietanze 
de’ suoi gyii , quella benanche di Daniele, tran- 
ne che questa portava per cognome Fritzheim 
e non de' Dimmi ; imperdcchè , se ben ricor- 
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dano i nostri" lettori , la prima volta che Da- 
niele firmò la ricevuta de’ cinquanta ducati, egli 
gÙtva ancora in casa di Giacomo lo stradiere , 
e non sT era dato ancora il fattizio cognome di 
de’ Rimini. Oh se Edmondo avesse potuto so- 
spettare che it giovin pianista italiano Daniele 
de’ Rimirii ehe albergava nella sua medesima a- 
bitazione ed al quale egli avea posto addosso 
tanto amore , altri non era che Daniele Fritz- 
heim , suo figlio , frutto dell’ infame seduzione 
sulla persona della sventurata Juanita di Gon- 
zalvo 1 * 

Ed oh 1 se Daniele , nef ricevere . da ignota 
mano nel ricco "ostello di Manheim la consueta 
polizza , avesse potuto supporre , che il vero 
donatore dì quel danaro mensuate altri non era 
che il Baronetto Edmondo , Conte di Sierra 
Blonda , suo padre ! * * •' 

Per qual cagiono Edmondo avea formalmente 
vietato a Maurizio Barkley di rivelar giammai 
a’ propri figli , e per qualsivoglia emergenza , 
il suo nome t )a sua qualità , il suo ritiro e i 

vincoli di natura ? Edmondo avea fatto tanti 

* N 

sventurati , avea portato il disonore ih tante 
famiglie , eh’ ei voleva , risarcendo in parte il 
male che avea fatto , rimanere ignoto a tutti , 
per abbandonarsi senza disturbi' alla vita ripo- 
sata e tranquilla che si riprometteva, di menare 
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nel ritiro (fi Maóheim. D’altra parte , ei te- 
meva le private vendette P gli odii , le gelosie ; 
temeva le rappresaglie de’ suoi tanti nemici. Tra 
it suo, passato e 11 suo avvenire egli avea' posta 
una barriera , thè volea non fosse valicata nep- 
pure dalla più nobile- e sacra passióne, 1’ amor 
paterno. ' ' ■ - ‘ 1 L ‘ * 

Un' altra particolarità dobbiam ricordare ^no- 
stri lettori , perchè nulla rimanga a tal riguardo 
senza spiegazione. Allora *che Daniele si'presentò 
per la prima volta agli occhi di Maurizio Bar- 
ktey , questi pronunziò le seguenti parole: A/fo 
buon ora !' Eccone uno che gii rassomiglia ! Ora 
norì è più necessario spiegare il sentimento di 
questa frase. Maurizio allùdeva alle sembianze 
degli altri quattro figli- di Edmondo, dalie quali 
non avea potuto trarre nessun argomento d J i- 
dentità.<-' . 

i. 

/ , * ' * ' ’ * , * % 

-Quando Maurizio ricevè in Napoli la quietanza 
di Daniele in data di Manheim , ei fusorpreso 
del caso bizzarro il quale riuniva nello stesso 
paese il padre ed il figlio * ma nulla sapeva 
ancora che il pianista dimorasse a Schoene Au$- 
sicht vale a dire , nella medesima abitazióne 
del Baronétto. Laonde non sappiam dire* da 
quanta maraviglia ei fosse preso nel ricevere 
- dallo stesso Baronetto una lettèra in cui questi 
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gli* dava notizia di aver dato ospitalità ai pia- 
nista italiano Daniele de’ Rimini. Maurizio. ben 
conosceva chi era Daniele de’-Riniini. Da questo 
momento oltre ogni credere dilicata e difficile 
addivenne la posizione del povero Maurizio. Do- , 
vqva egli xivelare al genitore la dimora del; fi- 
glio nella propria casa ? . f *n* 

Maurizio non prese a questo riguardo. alcuna 
risoluzione, aspettò un’ qJtra lettera del -Baro- 
netto per potersi decidere a qualche passo. , . 

Ogni giorno Maurizio, andava in casa del Duca 
di Gonzalvo ,.e questi lo rhrevea sempre cotte 
dimostrazioni della piti grande amicizia , impe- 
rocché il Duca avea sperimentato nel giovine 
inglese una esemplare probità ed un carattere 
franco , leale ed integerrimo. Edmondo colle sne 
estese relazioni , avea fatto scrivere per Mauri- 
zio una possente lettera di raccomandazione da 
Spaglia al Duca di Gonzalvo in Napoli , e que- 
sta lettera fu il mezzo d- introduzione per Bar- 
kley nella casa del nobile spagnuolo; il quale 
accordògli irt seguito si fattamente la sua fiducia, 
che le porte della sua casa erano aperte in ogni 
ora del giorno allo. Esquire Maurizio Barkley. 

E quasi tutt’ i giorni Maurizio vedeva Emmat; 
spesso intrattenevagi con lei, non ostante quella 
specie di ripugnanza che la figliuola del Duca 
di Gonzalyo mal dissimulava contro di lui. Ma 
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la condótta , te parole dello Esqufre Barltley 
erano irreprensibili / ed Emma nòli ebbegiam-' 
mai a dolersi della minima infrazione che que- 
gli avesse commessa alle leggi deb buon vivere. 
Ciò non per tanto là fanciulla andalusa- era spes- 
so imbarazzata dallo sguardo di acciai» di Mau- 
rizio, il 'quale sembrava voler penetrare nelle 
più recondite latebre del cuor di lei. La fiso- 
nom» dell’ Inglese , ordinariamente fredda e . 
marmorea , acquistava dappresso a lei un'es- 
pressióne indefinibile que- suoi occhi africani- 
lare va nò come due pugnali , e il colore del suo 
volto dà oli vèltro diveniva bianco^ ; 

Emma ammirava talvolta" il complesso dèlia 
testa di Maurizid t che aveva' qualche Cosa di 
straordinario e di eccezionale. 1 suoi capelli 
folti-, duri e ricci gli tempestavano te tempia e 
la parte posteriore del collo come ispida fore- 
sfa , e le sue sopracciglia ingrossate dall* ar- 
dente sole della Cafrerià si spiegavano come due 
archi terribili su le due nere frecce degli oc- 
chi t era nell’ espressione e nel taglio del suo 
rapo qualche cosa del leone. • ' * ' 

Nelle fattezze di quest’ uomo era la natura 
selvaggia e indomita unita a quella impronta di 
nobiltà che la virtù solamente può dare àgli 
uomini. Nel tempo stesso la schiavitù avea la- 
sciato a suo marchio indelebile nef carattere di 

, j — 
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lui eupo , aspro e sospettoso : glieli’ anima ar- 
dente nata per amare era stata .defraudata. lì-» 
iiaocodei più caro senti mento , 1’ amor liliale. 

La più brutale condizione era stata imposta a . 
quell’ uomo , nei cuor del quale > fiu dalla più 
tenera infanzia , era stata distillata ogni più 
bassa e trùce passione , le quali per altro non^ 
aveano potuto attecchirvi. ■<* .- , s 

Abbiam detto che Maurizioi vedeva Emma * 
quasi ogni giorno*. Quell’ uomo che era arrivato 
all’ età di trentadue anni nella maggior serenità 
di^pudore , erche non pertanto -sentiva nel petto 
^fiamme del cielo africano ; quell’uomo che 
sentiva ribollirsi il sangue al sólo udir parlare 
d’ amore non poteva veder Émma tutt’ i giorni 
senza rimanere attossicato dagli occhi della Spa- - 
gnuola. Ben presto una passione cupa si scavo 
un passaggio nella sua anima come una miua 
nelle visceri della terrai E questa passione creh* 
he crebbe alimentata da tutta la volontà dello 
stesso .Maurizio r il quale trovava in essa la più - 
grande, felicità della sua vita. Stranezza incom- 
prensibile! Maurizio era felice nel suo amare 
Sepolcrale: nessun -raggio di speranza balenava 
su d* esso; ec questo appunto alimentava la na- 
scosta sua fiamma. Giammai non , gli. verme ài 
pensiero V idea di una corrispondenza di Emma, 
però che questa idea "età - per lui un assoluto 
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impossibile. Intanto egli era felice <lr amare. Em- 
ma: era questo amore il juo culto , migliore 
assai di quei barbaro feticismo che gli avevano 
insegnalo colle nerbate della schiavitù. 

Questo solitario amore dava, a Maurizio le più 
singolari tendenze. Spesso egli si recava ne’luo- 
ghi più remoti e campestri . visitava i villaggi 
che circondano Napoli , montava 1’ erta del Ve- 
suvip o de’ Camahioli , ed ivi , seduto su qual- 
che col lina , o alla vista del mare, si ahban-' 
donava a tutta la .malinconica tenerezza delia 
sua anima. In così fatte interne conversazioni 
egli si apriva interamente a sè ^stesso , e si pia- 
ceva di confidare all' aura del cielo ì sentimenti 
del proprio cuore. V immagine di Emma era 
la sua compagna": quell' immagine cara pren- 
deva agli occhi di hii forme eteree e leggiere;, 
rivestiva i colori dejla nugoietta indorata che 
attraversava la tacita volta del' ciclo, nella for- 
ma di sotti! nebbia si piegava sulle onde dei 
mare, quasi per udirne i segreti, si raccoglieva 
sotto P ombra- di un platano, o si sfumava colla 
luce nel lontano orizzonte* Olii può dire le strane; 
visioni d’ uu’ anima vergine e selvaggia. che ama 
coll* ardore de’ deserti e che è continuamente 
costretta a ripiegarci sovra sé medesima per 
mancanza di-eco ? . . . . > . , 

Aleute volte la vulcanica passione di Mauri- 



zi n scoppiava dal suo seno come tremenda eru- 
zione, e allora i suoi occhi infiammati di la- 
grime giravano come quelli dell’ affamato leone 
che percorre la vastità def deserto senza tro- 
vare di che satollare la stia fame : allora Io 
schiavo faeeà rimbombare le solitudini de'campi 
con gridi terribili e disperati : allora tutto gli 
era insopportabile, il moto e la quiète, la com- 
pagnia e la solitudine, la luce e le tenebre. 
Ma questi momenti di debolezza era n rari, per- 
chè 1’ anima di Maurizio eira forte èome il suo 
. • -» ■ 

corpo vergine ed avvezzo* alle più orrende pri- 
vazioni. ; ' 

Maurizio avea nascosto nel più profondo dd- 
l^anima fi segreto del suo amore; era impos- 
sibile all* occhio più destro e indagatóre lo sco- 
prire fa passione ardentissima che bolliva nel 
petto di liti. La stessa Emma , lungi d’ addar- 
sene minimamente, non iscwgeva me! gentleman 
che un freddo egoista. Ma dal di che Maurizio 
r ebbe salvata da sicuro pericolo di vita , Em- 
ma il risguardava con altr’ occhio , ed il tenne 
in istima di amico sincero e leale. 

. Fu quello certamente il più bel giorno della 
vita di Maurizio. Ed or cade in acconcio il dire 
che egli , inosservato seguiva sempre 'Emma 
dovunque costei si recava; e quel' giorno della 
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cavalcata fb sul principio un tristo giorno per 
lui ,■ dappoiché Maurizio vedeva a fianco di Em- 
ma i più leggiadri cavalieri : ogni parola che 
la fanciulla volgeva a qualcuno di loro era dardo 
al cuore deir Africano. Dà lungi egli nòli per- 
deva uoa* d’ occhio ciascun movimento ài lei. 
Àbbiam già dotto che egli possedeva tal vista 
acuta , che tra gli schiavi suoi compagni aveasi 
meritato il nome di Quickeye ( occhio celere ). 

- Non cosi tosto Maurizio ebbe veduto Emma 
discettarsi dàlia comitiva é prendere sola la' vtà 
di' S.' Maria degli Àrseli alle Croci, pensò su- * 
latamente, còl! quella penetrazione che soltanto 
Y amóre sa' dare, che la fanciulla andava a tro- 
vare Lucia Fritzheim.- Già Maurizio conosceva 
fa faccenda, della lotterà dr Lucia capitata nello 
mani di Emina ; conosceva la strana proposta 
di Daniele ad Duea . di Gonzalvo , e “sospettava 
k’ inclinazione di Emma pel giovine pianista. 
Con una -parola Maurizio potea distruggere tutto 
F edificio delle speranze di Danlele^Quand’ an- 
che il Duca di Gonzalvo avesse avuto in pen- 
siero di -aspettar davvero r i due anjii promessi; 
quand’anche Daniele; fosse tornato milionario 
ed amante «riamato di Erifima , una sola parola 
annientava ogni unione tra Daniele ed Emma. 
Bastava. che Maurizio avesse detto al .Duca dr 
Gonzalvo esser Da n’e'e figlio naturale del Conte 
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di Sierra Blonda , cui tanto il 4>uea detestava 
e contro. ÌJ quale avea giurato mortai vendetta. 

.Ma lo schiavo. di Patna avea l’animg nobile. 
Alla festa di Lady' Boston, egli avea promesso 
a Daniele di non parlare , . e questa promessa 
era sacra per lui. il_ pensiero si yiolarla giain- 
mai non era entrato iiella suameute.. .* 

Avvegnaché ardepteuaente egli amasse la gio- 
vinetta spagniiola , e sapesse che a costei le 
premure di Daniele non erano indifferenti, Mau- 
rizio non si lasciò sfuggir giammai una parola 
Che avesse potuto umiliare 4’ amante agli ocehi 
dell’ croata. Eppure sa il cielo guanto soffriva 
il cuore di. lui allora clie.Erama , dissimulando 
la sua agitazione gli parlava del gio.vin piani- 
sta ,,del costui .genio musicale , delle brillanti 
qualità del suo spirito. Maurizio disprezzava nei 
tuo interno il trovatello, tipo d’ ingratitudine 
d' infedeltà 'e di slealtà ; e ciò rton per tanto noi 
degradava agli occhi di lei y sembrandogli co- 
dardia il valersi di un segreto per fargli per- . 
dare la stima della donna amata. Benché rivale, 
Maurizio disprezzava Daniele, e troppo egli era 
nobile e altero d’ aqimo per K abbassarsi ad una 
inutile soperchieria. E diciamo inutile , perché, 
Maurizio non isperava di acquistarsi giammài 
l' amore di Emma, ed il pensiero d’ una cor- 
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rispondenza di affetti era lontanissimo dalla sua 
mente. . >* 

Ma dal giorno in cui Maurizio ebbe la som- 
ma Ventura di esporre la. propria vita per sot- 
trarre I' adorata andalusa da terribile pericolo, 
neir ànimo di lui avvolgeansi costantemente le 
parole profferite da Emma nell! avviarsi alla 
casa di Lucia, Fritzheim. Questa fanciulla avea 
detto : Salvatemi il cuore dopo di avermi 

SALVATA LA VITA \ ■ 

Emma dunque amava !! 

Maurizio ricordava eziandio, che la figliuola 
di Gouzalyo avea detto : fiutiamo a spargere 
il conforto disila carità là dove la. più nera per- 
fìdia ha spore? il dolore -, la miseria , e. voleva 
spargere l’ ignominia ! - , 

Non ci era dubbio : quella nera perfidia non 

potea sulle labbra di .Emma riferirsi ad altri 

* » 

che a Daniele< Ella dunque sapea di essere stata 

ingannata da costui sul conto di Lucia Frit/.heim. 

Maurizio interrogò fedamente se atesso ; 

dimandò alla sua coscienza quello che egli dot 

vea fare per salvare il cuore di, Emma. Tradir 

Daniele ? Non mai. 

Maurizio pensò vari giorni su quel che dovea 
fare; e un bel mattino, una fredda risoluzione 
era presa. r > ...... .. • . 

A che si era determinato Maurizio BarMey ? 
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Maurizio fermò N di andare a trovar Lucia 
fritzheim; ' ' ' . • • . - : 

i *- 

4 ^ . • * 

Pochi giorni appena erano scorsi dalla visita 
di Emma alla figliuola di Giacomo lo Stradiere. 

Nell’ abitazione di Lucia tutto avea cangiato 
di aspetto : la tristézza e~ la miseria erano in 
parte «comparse : tutto al presente era ripulito, 
rassettato; varie suppellettili nuove vi si vede&no, 
e le vecchie erano raffazzonate.' 

Egli è tempo di dire che 7 , dopo’ il crudele 
abbandono di Daniele e gl'infruttuosi tentativi 
di Padre Ambrogio , Lucia 'era stata colpita in 
sul principio da acuta febbre nervosa , e poscia 
•a un lento morbo di languore che avea mi- 
nacciato di strascinarla allà tomba. Padre Am- . 
brogio avea prodigalizzato ali’ inferma i tesori 
della cristiana carità. , \ 

l nostri lettoti conoscono una parte della let- 
. tera che Lucia scrisse a Daniele : c incombe 
ora il debito di farla loro conoscere per iutero: 
essa' èra- del tener seguente : 
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' • “ « Daniele , Daniele miò , *- 

« £orre già H quarto mese che mi hai abban- 
» donata : ho contato questi orribili' giorni ora 
»per ora * minuto per minuto. Nonti rivolgi*. 
a nessun rimprovero ‘ sono rassegnata alla mia 
» sorte ... Mi è noto, che ami un’ altra 1 ... Iddio . 
» ti renda felice I ... Io sto male /male assai : il 
» cielo vorrà forse aver pietà, di me togliendomi 
»da questa vita prima che tu divenga lo sposo 
» di un’altra. Il medico della parrocchia ha detto 
» a Padre Ambrogio eh’ io entro nel primo gra- 
» do: di tisi ; ho inteso bisbigliar piò intorno al 
» mio letto ; essi mi credevano addormentata 1 
» Oh’ quanto ti ho amato ! . . . lo ti sciolgo dal 
» tuo 'giuramento , Daniele, e ti perdonò la mar- 
» te che mr dai. Soltanto ti prego, in nome della 
» prima parola di amore che ci scambiammo , 

» in nome di mio padre , che non abbandoni la 
» mia infelice famiglia , la mia cara sorella, i 
» miei fratelli , e soprattutto che non abbi più 
» odio per quella povera creatura di Uccello . . . 

» Sovvengati di loro quando sarai felice a fianco 
» della donna del tuo Guore Addio , addicr. . ; 

» non udrai più a parlar drme cheiin’àltrai>so!a 
* volta „ quando ciotti sarà per easo annunziata 
» la mia morte ... sarà questo, il più bèl giorno 
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» della tua vita , siccome il dì della mìa morte 
» sarà stato per me il più felice ... Addio,, addio 
» per 1’ ultima volta , Daniele , Daniele mio. 

- . jbwi<* Fritzheim. 

1 . È noto il* eludei destino che ebbe questa , let- 
tera : fina, parte difessa fu dannata alle fiamme, 
é un’altra servì a rallegrare il pranzo -di Da- 
niele e de’ suoi amici. ... 

Indarno la misera Lucia aspettò una risposta ; 
questa non venne . siccome più non venne l’in- 
grato Daniele. ‘ r •• : . 

Noi abbiamo voluto risparmiare a’ nostri let- 
tori il quadro delle sofferenze di Lucia,. di quel- 
l’anima sì candida e bella. La Religione e l’a- 
mor fraterno alleviarono soltanto iq parte i suoi 
dolori. L’ orrenda infermità ond’ ella era* mi- 
nacciata fu rimossa * mercè te paterne cure ed il 
senno di Padre* Ambrogio -, il quale , oltre alla 
personale assistenza r provvide per medici e. per 
rimedi y e Dio gli accordò il sommo piacere di 
veder salva Lucia , dall’ inesorabile consunzione. 
- Dopo l'abboccamento che ebbe con Daniele, 
Padre Ambrogio , sperando sempre che questi 
sarebbesi ravyeduto , noi perde mai di vista, e 
s’informò della condótta di- lui , delle sue -ami- 
cizie e relazioni : non indugiò quindi a scoprire 
che il giovine eia perdutamente innamorato di 
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nobildamina , la quale seppe esser ia figliuola 
del Duca di Gonzalvo. Padre. Ambrogio , per 
isvellere dal etiar di Lucia la sciagurata pas- 
sione per Daniele , stimò rivelarle i novelli a- 
tnori del giovine , confortandola a sbandire or- 
mai dal suo cuore quel perfido > indegno di es- 
sere più oltre r oggetto dell’ amor di lei. A Lucia 
non produsse gran colpo una tale rivelazione 
dappoiché , non ostante le grandi . precauzioni 
che Daniele, aveva usate per nascondere i suoi 
novelli amori , già la misere! la qualche cosane 
sapea ,* e già sospettava che ad Palazzo S 
dove i» sua lettera era capitala, dovesse dimorar 
la donzella che le rapiva il cuore del suo a- 
mante. - •• . r* •*. 

-Lucia tracannò l’ amaro calice senza mettere 
un lamento : ella, offrì al cielo , con nobile 
slancio di rassegnazione , il sdo‘ dolore , ed il 
pregò ferventemente che le desse la forza di so- 
pravvivere a tanto spasimo, non per amore che 
ella portasse alla vita, ormai rendutalesi amara 
e pesante , ma per non togliere alla sua disgra- 
ziata famiglia 1’ ultimo "braccio che le avanzava. 
Ella sentiva il dovere di vivere non per sò, ma 
pe’su&L Eie sue preci furono esaudite dalla Prov- 
videnza. Lucia ppigfiò da. sua forza, e, comechè 
affranta dalle sofferenze , pareva attingere nel- 
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l’amore della propria famiglia il coraggio. e-l* 
vigoria* ' - " ■ 

Ella noti potrà soffocare nel suo cuore lina 
passione che era divenuta una parte vitale- della 
sua esistenza ; ma si tenea paga di amare ti- 
ntele nel fondo dell’ anima* Lucia avrebbe. po- 
tato trarre a casa Gonzalvo * avrebbe -potuto 
fare impallidire il perfido neK-cospetto medesimo 
della 6ua vaga, avrebbe pototo gittace nel mezzo 
dè’due amanti la parola trovai dto guai barrièra 
insormontabile tra Joro ; ma Lucia , -al pari dì 
Maurizio Barfciey avea F anima troppo ele- 
vata e il cuore troppo ben formato per discoi- 
de re ad un? vendetta fhe: avrebbe Fenduto in- 
felice il suo amante senza render lei meno svolle 
turata. Lueia fece di meglio assai; fece quello 
che la Religione insegna : pedonò ab a*òJ , 

Stando a -tal modo le- cose * un mattino Pa- 
dre Ambrogio , che mal si studiava, di nascon- 
dere il suo turbamento , vinte dalle istanze di 
Lueia e di Manetta , confessò di aver saputo - 
che Daniele si accingeva a parti ce per l’estero, 
e che gli era stato impossibile di scoprire quale 
scopo si avea tal partenza , e qual motivo fa- 
vea determinata.- Facendo ciò palese . Padre 
Ambrogio restò ; maravigliato non poco nello 
scorgere sul volto , della fanciulla., a vece di un 
dolor profondo , una certa espressione come di 
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lii ita. E siccome egli' non fa eoa mistero delle 
impressioni che provava , dimandò a Lucia per- 
chè quella notizia, invéce di contristarla, semr 
brava le desse soddisfazione* -Lucia gli confessò 
che ella preferiva di saper lontano il suo amante 
e forse pèr sempre, anziché di caperlo in Nà- _■ 
poli e al fianco di un* altra donna. Oh ! se la 
tapinella avesse conosciuto- lo scopo deL viaggio 
di Daniele ! • .v v ” • •* < 

Ma in pari tempo che ella confessava esser 
più contenta che Daniele partisse piuttosto che 
fosse rimasto accanto alla figliuola del Duca di 
Gonzalvo i suoi occhi sì bagnavano di lagrime, 
le sue affilate góte s* imbiancavano , ed il. suo 
petto si gonfiava come la marea vicina a fran- 
gersi in silila spiaggia. E le sue lagrime erano 
richiamate eziandio da quelle di Manetta che 
scorrevano senza ritegno su per le belle guance 
della fanciulla , la .quale frattanto non lasciava 
di rimproceiar la sorella perehè.piangesse, men- 
tre avea detto di aver piacere del la: partenza di 
quel birbante (quésto era Y epiteto, elio Marietta 
solea dare a Daniele). • ' t ; -, 

Lucia più, non pianse , ma fermò di veder 
Daniele per V' ultima volta , innanzi éfre questi 
avesse’ abbandonato Napoli» •- > . ,/• 

Si conosce -come allorché il giovine “si ac- 
cingeva a salir sulla diligenza che dovea me* 
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— Sa- 
narlo lungi da Napoli , la fanciulla si slanciò t 
con impeto irresistibile , verso di lui e gli si 
mostrò. È noto lo scontro de’ due amanti. 

* Lucia avea veduto vagare una lagrima negli 
occhi di Daniele : ella era meno infelice I 
Dal di della partenza deli' amato giovine , 
Lucia non era men. trista e sotTerente che per 
lo addietro , ma più tranquilla e interamente 
ra segnata. La tristezza del suo cuore veniva 
per altro accresciuta dalla povertà che ella ve- 
deva ogni dì vie più invadere la famiglia. Quan- 
tunque tanto ella quanto Manetta facessero ogni 
opera e si ammazzassero di lavoro , il frutto 
delle loro fatiche a mala pena bastava per uno 
scarso nutrimento. Ladre Ambrogio non cessa- 
va, sia con procacciar lavori alle due fanciulle, 
sia con dilicate sovvenzioni che egli sapea na- 
scondere con arte , rifondendo del suo sul me- 
schino valore de’ lavori che egli stesso lor 
dava a fare , non cessava di provvedere al so- 
stentamento di quella famiglia , della quale egli 
avea promesso a Giacomo di essere secondo 
padre. ■•••■> « - >*;• \ 

Commovente e splendido esempio di., virtù 1 
Oh perché gli uomini come Padre Ambrogio 
son così rari nella società corrotta e decrepita 
iir cui viviamo ! - ~~ . • i .. - - 
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La visita tii Emma avea interamente cambiato 
l upetto delle cose. 

Erano circa le undici di un bel mattino lu- 
cido «r sereno. Maurizio era andato a piedi alla 
dimora delP onesta famiglia.. Egli era vestita 
coll* più grande -semplicità ; portava un sopra- 
bito bigio alfa; Napoleone ; lunghi stivali colle 
rivolte, cappello a larghe tese , e una giannetta 
d'ebano nelle mani. ...... . 

1 fratelli ili Lucia erano usciti a diporto ne'din- 
toroi eolia vecchia fantesca- , così che m casa 
non erano che Lucia, Manetta e Uccello. >• 

Manetta era occupata a rimendare e ricucire 
calze; camice ed altri panni pertenenti a’ fra- 
Wli : sopra una sedia , ad una traversa delle 
goali appoggiava i piedi , ella teneva un ba tuf- 
falo di panni che dovea passare in rivista, e su 
eoi gettala con impazienza lo- sguardo , però 
die la vispa fanciulla avrebbe preferito di andare 
eo poco a scorrazzar per la campagna in com- 
pagnia de' fratelli. Ad ogni punto ella dava 
gn occhiata al lavoro * e mille d'intorno; guar- 
dava distratta al di là della finestra, e mandava 
di grossi sospiri. Spesso rimaneva coll’ago in 
mano senza far niente, o si metteva a guardar 
con amore la sorella che era tutta in sul la- 
voro. Manetta era tanto felice nel veder sul 
volto di Luoia rinati in parte i -colori della sa- 
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Iute ! £ méttici a aliava gUocchi, Mtfrietjta ri- 
pigliava il suo compito e tornava all' opefra sor- 
ridendo', ma «flora era Una toina tutto quello 
clic faceva ; ^iml’rogliava a inalare P ago*- «ì 
scordata di fare il nodo dèlia gugliata, sr pun- 
geva le dita , ovvero, de stava rimondando le 
calze facea scappar le maglie ;oseàvah»rl<ySÌ 
facea cader la bacchetta' e i fernjzzjui. >! * \ 

Lucia sorrideva , dappoiché ben sapea cpme 
r antasse quella cara sorella , H cui- sole difetto 
era hé|la " tropea vivacità del sàngue < e, «eli*- 
tròppa leggerezza dèi temperaménto* • i 

Lucia avea posto' mano ad un paio '-di cal- 
zoncini nuovi di Artdrea , il pili piccolo de’ fra- 
telli? ella néavea fatto 1’ imbastitura-, e si ac-' 
cingeva a cucidù . *• • .v. 

Non si può dire il bene immenso che la vi- 
sita di Emma avea fatta a tutta questa- fami- 
glia. Quanto poco ci vuole per rialzare i soffe* 
remi dal loro abbattimento!’ 1 > ■ • ‘ f 
Lucia non era più cosi trista come per lo ad-’ 
dietro : la stia famiglinola aveva Ormai *Un ap- 
poggio , un’ amica. A seconda Che ella si sen- 
tiva restituita alla salute, ella ne provava un’in- 
dicibile felicità peCccehè poteva , cèlla fatica 
delle sue braccia , sovvenire ai bisogni dei fra* 
telli. - . '• v * ..»•••* « ' - % */ 

* Le due sorelle erano così occupate. - • 
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Un» fàscia di Sóle illuminava -i loro linea- 
menti e andava? » scherzare sulla sedia nel mezzo 
di quelle due fanciulle.- . . ; -j* . 

li»' un angolo della stanca èra seduto Uccello 
davanti ad una tavola su cui si vedea spiegato 
un grande abbiccì. L’ idiota si sforzava di, ap- 
parare a conoscere le lettere , imperocché Pa- 
dre Ambrogio <gfi avea, promesso Un bel regalo % 
se- imparava in pochi giórni d’ alfabeto/ - 
■' Uccello avea mandato a memoria il nome di 
ciascuna lèttera , ma non sapeva ancora farne 
1’ applicazione alla figura. Egli &r facea di grosse 
risate senza motivo f e sfregava si le mani ogni 
volta che indovinava a chiamare una di quelle 
lettere. • . .* / * f 

Di tempo in tempo , annoiato decantar sem- 
pre la stessa canzone su qucP maledetto scarta- 
bello che gli stava dinanzi , si alzava e veniva 
ad equilibrarsi in sulla spalliera della sedia di 
Mariett» , a giuocare co’ gatti mollemente sdra- 
iati al sole , a perseguitar qualche mosca, o a 
trastullarsi colle proprie dita divenute per lui 
diecr balocchi gentili ó. graziosi i •* 

v I * • 

• * , * < , r , ».. . . %i i 

Una modesta tirata di campanello fece ristar 
dal lavoro le due fanciulle e córrere alla porta 
Uccello che y dopo molte lezioni e molti sforzi, 
aveva apprèso ad aprirla. *v / < 
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Le due sorelle furono estremamente sorpreso 
nel vedersi --dinanzi un uomo che esse non ^co- 
noscevano , m en t re ' c rodeva no che fossero i due 
fratelli i. quali tornassero dalla passeggiata uni- 
'tamente alla vecchia fantesca che gli aveva ac- 
compagnati. . . ‘..i 

Maurizio Barkley salutò col capo le doefan- 
, ciulle e rimase col cappello in mano e alFimpiedi . 

— Scusate, signorine , egli disse % se ardisco 
-presentarmi senza forse essere personalmente 
conosciuto da voi. Eppure ho avuto 1* onore di 
godere la. stimadivostro padee./ ^ ; 

, — Il vostra nome , signore? -dimandò Lucia, , 
■ -r- Maurizio Barkley. . • ; 

A tal nome le due fanciulle fecero un moto 
di sorpresa* . • v . » * *v . : * . . , 

— Ma noi conosciamo un tal nome, n’è vero, 
Lucia ? disse Maf ietta. < • / , . 

— Certamente , era questo il nome che -figu- 
rava sulle polizze che Daniele riceveva ogni mese. 

E che tuttavia, riceve, osservò Maurizio 

sorridendo. , : «• 1 ' * •'* 

-*-Voi dunque; signore , siete F ignoto be- 
nefattore di Daniele ? 

• _ Non ió- propriamente , signorina : .* . ma 
su questo vi prego di non interrogarmi : v avrei 
il rammaricò di dovermi rifiutare alfe vostre 
inchieste. Bastivi il conoscere esser io quel Mau- 
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riziò Barkley il cui nome figura sulle poli/.ze 
che Damele riceve in ogni fin Ili mese. 

Mentre Maurizio parlava ‘ Manetta era ita. a 
prendere una sedia, e l'aveva offerta alPEsquire, 
che' si sedè presso le '(due fanciulle, come se Fosse 
stato amicò intrinseco -di casa.* ' ' s •'* • ** 

Lucia dimandògfi :• ' ' ' 

— Poiché Voi , signore , avete detto che Da- 
niele riceve ancora il sussidio mensuale , la cui 
provvidenza non potete rivelarci , voi però do- 
vete conoscere dove al presènte egli si trova. 

— Daniele è in Germania , signorina. . - 

— • In Germania ! esclamò Marietta , mólto 

lontano , nòn'è vero , signore- ? 

— Non lo è mai " abbastanza ' per la vostra 

pace, rispose Maurizio , affissando gli occhi in 
quelli di Lucia, la cuf" commozione si appale- 
sava da’ moti irregolari del seno è dalla estrema 
pallidezza del volto. • - . J ' 

— Egli sta bene dóve sta , e speriamo che 
se ne vadà al capo deF inondo , disse Marièttae 
guardandb di soppiàtto la sorella per vedere eh, 
sensazione le producevano queste parole. 

Maurizio sorrise e guardò eon compiacenza 
Marietta V la cui Vivacità si tradiva 4n ogni sita 
parola é gesto. ; ’ - • 

Lucia avrebbe voluto fare un móndo di do- 
mande à Maurizio , ma la tratteuéa un * cerio 
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timore di conoscere cose che forse, le avrebbero 
arrecato dolore grandissimo : nello stesso tèmpo 
ella vergognava di fare tali dimando alla pre- 
senza della sorella -, cui avea, promesso di non 
mai più parlare dì Daniele. . . . 

— Sentori dovere , signorine , disse Mauri- 
zio dopo qualche momento di silenzio , di di- 
chiarare lo scopo della mia visita, lo souo il 
messaggero della vostra amica la, Duchessina Em- 
ma di Gonzalvo. . 

" Un raggio di gioia' sfavillò sù i volti delle due 
sorelle. • , V - 

—•La Duchessina 1 esclamò Lucia. 

— Quella celeste creatura ! disse Ma rietta. 
Ed entrambe guardarono con avidità negli 
occhi di Maurizio. , quasi avessero vulùto cono- 
scere anticipatamente ciò' che questi dovea dir 
.loro. . • . . . - 

— Elta stessa , rispose Barkley , ella m’ in- 
carica di darvi un attestato della • sua sincera 
amicizia. , 

* — - Abbiam forse bisogno, per ciò di altri at- 
testati , di altre prove 1 dis^e Lucia a cui già 
gli occhi si velavano di lagrime di ^tenerezza. 
Oh perchè vuol. ella opprimerci; di bontà 1 . 

— Gii ha imparato uria volta a conoscervi, 
adorabili fanciulle , disse Maurizio non farà 
mai abbastanza per dimostrarvi la sua affettuosa 
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amicizia. Emma ha un torlo d£ riparare con 
voi , Lucia r ella involontariamente vi ha rapito 
iJ cuor-e di Daniele, ed oggi ella viene., per 
mezzo mie , se non «.a r^stituirvelo (-poiché .ciò 
non è in suo potére) , a rendervi almeno, la si-, 
curezza e la pace. Io sono incaricato di farvi 
la confessione che la Duchessina Emma di Gon- 
zalvo ama un altrb y che non è Daniele, e da! ' 
quale ella è corrisposta con un’ indicibile ado- 
razione.- Questa confessione resti per altro se- 
polta ne’ vostri cuòri , signorine. Emma non 
vuol per ora che nessuno al mondo sappia i 
suoi sentimenti. 

— r- Ah-l ti ringrazia, m|p Dio, ti. ringrazio , 
esclamò Lucia grugnendo le mani e volgendo al 
cielo . i suoi begli occhi. .• ; , 

— Oh benedetta !. benedetta l esclamò Manet- 
ta. Oh si che ella merita di essere adorata! 
Beato , beato quell’ uomo che è il suo amante! 
Oh -come costui deve andar superbo e felice di 
essere amato da quel sole di bellezza l. 

— E chi è costui ? dimandò Lucia. 

— Maubjzìo Barkley ! disse questi chinando 
gli. occhi e impallidendo. . . v- • . ’ ; 

— Voi l voi , signore 1 1 Oh siate felice » si- 
gnor Barkley , che ben lo merita il : vostre. jno- \ 
biLcuorel-' ^ ; f 

"Maurizio si affrettò d’ interrompere una eon- 
11 mio Cadavere Voi. II. k 
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versazione che diveniva pericolosa e diltcata per 
lui. Pòco stante , egli si accomiatava dalle due 
"sorelle. Ma innanzich’ ei fosse partito ; Lucia 

10 avea pregata di significare alla nobile amica 

i suoi sentimenti di riconoscenza , di stima e di 
affetto. ' 

•4 

Nel discendere le scale di quella casa, Mau- 
rizio dicéa tra sè : - •‘•V* 

— Ho fatto il mio dòvere, le ho salvato il 
cuore . . . Dio faccia il resto 1 * ~ 

1 - .y * . ^ 

Nella stessa mattina , e nott sì tosto di. ri- 
torno da S. Maria degli Angeli alle Croci, Mau- 
rizio recossi al Palazzo S . . . e chiese di par- 
lare alla Duchessina. /' ' '• 

Eriima il ricevè , siccome solea da qualche 
tempo , colle dimostrazioni delia più confiden- 
ziale amicizia. - • 

Maurizio era pallido , ma tranquillo secondo 

11 consueto. r ' - 

— Vengo dalla vostra amica, da Lucia Fritz- 
heim. 

Ah 1 esclamò Emma, vi ringrazio davvero, 
signor Barkley , velea pregarvi appunto questa 
mattina di recarvi da lèi per informarvi della 
sua salute che mi è sì cara. '*- * - **- 

— Vedete, Duchessina, eh’ io prevengo ^vo- 
stri desidérii. Ma io ho fatto molto di più che 
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inforniarmi della, sua salute; le ha interamente 
restituita la pace dei cuore , rassicurandola su 
i vostri sentimenti a riguardo dL Daniele. E per 
rimuovere dall’ anima -di. lei ogni sospetto, mi, 
son fatto ardito, di dirie che altri occu{>ava il 
cuor vostro. <• ■ 

— Che ! Signore 1 . j . , 

— Òfa , Duchessina , voi avete 1* obbligo di . 

non piu pensare a Daniele ; se questo era di- 
anzi generosità in, voi..,, ab presente è dovere ; 
io vi ho fatto una legge di sacrificare all'-ami- 
oizia un avanzo di alTetéo per un uomo che ne 
è indegno. Ricordatevi che voi-mi avete coman- 
dato di salvarvi il cuore. . > . 

* s — Ed avete fatto bene, signor Barkley., e. 
ve ne ringrazio . . Voi dunque avete detto a 

Lucia Fritzheim che il mio cuore . . . 

— - Era avvinto ad altro amore, Duchessina. 

Emma sorrise e abbassò gli occhi. 

— Scommetto che mi avete trovato anche un ' 
amante, disse sorridendo la fanciulla. 

— Sì , Duchessina , rispose Maurizio con vi- 
sibile turbamento, ho detto che voi arpavat’... 

— Chi mai ? interruppe Emma aggrottando 
le ciglia. , ' . . 

— Maurizio Barkiey 1 questi rispose con voce 

appena sensibile. . . . 
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— Voilvoi stesso ! esclamò Emma arros- 
sendo di viva fiamma. ; 

— Io stesso ; Duchessina : imploro tutto il 
vostro perdóno per questa ardita menzogna: 
Quella fanciulla mi dia chiesto del nóme defi vo- 
stro amante. Thi poteva io nominare sòn'za com- 
promettervi ? Gli è certo cfie se io avessi no- 
minato qualunque^ altro non solamente avrei 
commesso la più imperdonabile -imprudenza e 
temerità, ina la menzogna -cessava di essere in- 
nocente. Posso sperare di aver ottenuto il vo- 
stro perdono ? - - • * . (’.*'« •* 

Emma, cogli occhi bassi , gli stese la mano.- 
— Amico generoso ! diss’ ella , avete salvato 
me e Lucia ; vi perdono e vi ringrazio. 

Maurizio baciò la mano della nobil fanciulla 
e si ritrasse, dicendo in sè stesso :• * - 

— E me chi salverà se non Dio ? •’ 

. * j» , •* . * * r** 

. "* * f ' * * i 

- FINE DELLA QUARTA PARTE. *'•- 

• ’ ' * . ■ ■ . . • ' > * - • •. r . .* i' 

• ’ - * v ' 
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lotta interna 


Dal giorno in cui tra il Baronetto e Daniela 
era stato conchiuso il bizzarro contratto, per 
lo quale costui si obbligava ad essere il custode 
del cadavere di lui, Instato morale di questi 
due individui erasi al tutto cambiato : il Baro-*, 
netto , restituito alla salute ed alla tranquillità* 
avea ripreso le consuete sue occupazioni erat - 
tornato a* suoi campestri lavori ; avea richia-- 
mato intorno a se gli amici , di. cui si era di— 
anzi disgustato a cagione della infermità dello» 
spirito; avea ripigliato, i suoi studii , le suo 
faccende ; era insomma ridivenuto quello, stesso, 
uomo cbe. era qualche anno addietro. Fgli a* 
mava sempre Daniele , e sempre con piacere il 
vedeva a se d’ accanto; ma ora mutato era. t’af 
spetto (JelJe cose’, ed il. Baronetto piìt non. sei* 
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tiva la necessità delle melodie del giovine pia- 
nista per ^cacciar dall’ animo que’fantasmi che 
al presente più non venivano ad assediarlo. Anzi, 
p mestieri confessare elio I’ aspetto di Daniele 
cagionava piuttosto una spiacevole sensazione io 
Edmondo , dappoiché questi non vedeva ormai 
nel giovine italiano che 1’ nomo destinato a ve- 
gliare sulle sue spoglie mortali. Ciò non vuol 
dire che Edmondo disamasse Daniele , verso il 
quale si sentiva attratto da una forza prepo- 
tente; ma il guardiano della morte pon poteva 
non far nascere un sentimento di ripugnanza 
nell’ animo del Baronetto. 

. Dal canto suo, Daniele, a vece di esser lieto 
della prodigiosa fortuna che un giorno ’ gli sa- 
rebbe spettata , sembrava più impiensierito» più 
serio che per lo passato : egli era sempre- dis- 
tratto , taciturno o inconcludente. Nel cospetto 
di Edmondo , egli si sforzava di mostrarsi me» 
rabbruscato e più ameno ; ma ora non cosi di 
frequente ei vedeva il Baronetto t e la sera , 
quando questi era nel cerchio de’ suoi amici , 
Daniele non appariva che ùn istante nella ca r 
mera verde , e to4o dileguavasi per abbando- 
narsi alla solitudine de’ sùoi pensieri , o per 
trovare nel teatro di Matiheim distrazioni e, sva- 
gamenti. 

Il mese era scorso dacché ei si trovava a 
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Sohoene Aussicht ; * il Baronetto , fedele ella sua 
promessa , gli. avea dato una cambiale di .tren- 
tamila franchi- pagabile a vista e tratta sovra 
uu banchiere <li Manheim* Nel dargli questo 
denaro, il Baronetto 'avea detto sorridendo: 
Beco una piccolissiipa - antieipazione su quello 
che il mio cadavere v.i darà, 

Daniele era. libero di seguitare i suoi viaggi e 
di tornarsene a, Napoli r Edmondo non faceva 
più nessuna istanza per ritenerlo altro tempo a 
Schoene Aussicht : intanto il giovine pianista non 
sapea venire, -in nessuna, risoluzione. Egli non 
volea più seguitare i .suoi viaggi , iiqperocchè 
ne. comprendea l’ inutilità. D’ altra parte, non 
era egli- ormai \’ erede d’ immense ricchezze ? 
Che bisogno avea di ammazzarsLdi lavoro, nella 
certezza di non poter mai conseguire quel mi- 
lione, che egli vedea rifulgere nell’ , avvenire ? 
Iti torna re a .Napoli ? Questo proponimento era 
beu lontano dall’ animo suo , perocché Daniele 
non volea riporre il picele nel paese dov era 
Ern^na , , se prima non diventava milionario. 

Intanto Daniele sentiva la necessità -di allonta-, 
narsi i^ninantineute da Schoene Aussicht. Ogni dì 
eh’ ei prolungava il. suo soggiorno in questo luo- 
go , T animo suo si faceva più nero e il suo volto 
più pallido. Nell’ aureo appàrtamento dpv' egli 
ayea stanza , nel letto, di seta dov’ ei si getta.va 
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per riposare , Daniele più non trovava il riposo 
e la quiete : il sonno òhe era. tornato sulle ciglia 
eli Edmondo , fuggiva dagli occhi di lui. Daniele 
volea fare il possibile per involarsi a sè medesimo; 
per non trovarsi' faccia a faccia coi propri pensie- 
ri , ma frattantò ei non sapeva abbandonar la- 
poltrona sulla quale rimanea lunghe ore nella 
più assoluta immobilità. ^ 

Che cosa aiVeva operato un sì strano cangia- 
mento in Daniele ? Un’ idea infernale che gli si* 
era presentata al pensiero come luce sinistra.' 
Dapprima egli avea rigettata questa idea con 
tutte le forze dell 'anima sua, avea fremuto nel 
pensarvi ; ma quell’ idea che dapprima se gli era 
mostrata rivestita di orrore , incominciò , per 
così dire , a dimesticarsi con lui. 

Quest’ idea era un delitto, 1 

— ' * * y * 

La nostra penna rifugge dal palesare quello 
a. cui pensava Daniele per accorciare il termine 
della sua aspettativa e per fare sparire la distanza 
che lo separava dall'oggetto de’ suoi desiderili 
Il suo petto balzava al pensiero di volare , due 
volte milionario , dal Duca di Gonzalvo , ’ non 
appena spirati i due anni; Un ostacolo si frap- 
poneva al compimento de' suoi voti , una vita 1 
Un uomo dovea diventare cadavere perchè Da- 
niele avesse potuto afferrare quella felicità che 
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gli si mostrava da lungi con tuttlgl’ incanti della 
seduzione» Due milioni ed Emma ! E per otte- 
nere qbesta felicità bastava un momento, un sqI 
momento, di coraggio,, di ardire! 1 — Quando 
un uomo è giunto a passare i- quarant’ anni, non 
ha vivuto abbastanza, e massime quando que- 
st’ uòmo ha goduto Ono alla sazietà di tutte lo 
delizie della vita ? Che cosa sono gli anni che 
seguono , se non che una serie di malanni e di 
sventure? Che cosa sono in rispetto all’eternità 
venti o trent’ anni di più che un uomo strascina 
in sulla terra ? E che cosa è la vita di un uomo 
nella immensità della creazione? Che cosa c una 
esistenza nel mezzo delle generazioni? — Cosi 
fatti atroci pensieri si aggiravano nel capo del. 
giovin pianista , mentre che altri pensieri di di- 
verso genere , immàgini seducenti di piaceri , 
di gioie, di delizie compivano l’orrenda per- 
suasione. . . 

Quando una funesta idea si presenta allo spi- 
rito umano , le passioni che essa fomenta sono 
sì scaltritamente inventrici di arzigogoli e di false 
ragioni che egli è estremamente diffìcile di non 
rimaner presi nella pania. Daniele combattè con 
forza Porribib pensiero che tanto più diventava 
pericoloso quanto * più perdeva dèi suo. orrore.: 
ma ciò nonostante» ogni volta che ei pensava 
ad Emma a* due anni che sarebbero spirati , 
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aH’imrrfensa eredità che lo aspettava, a que' due 
stuzzicanti milioni che Y invitavano a fruirne pria 
del tempo, alla gioia sovrumana di presentarsi 
così ricco e sì pieno di fastigi al superbe Duca 
di Gonzalyo ed all’ altiera sua figliuola; quando 
Daniele pensava à queste cosé , il demone del 
delitto soffiava nell’ anima di lui i più nefandi 
propositi , cancellava ogni buon proponimento , 
e lo sciagurato giovine era da capo con quella 
cupa taciturftità che suol precedere all’attua- 
zione di un gran delitto. 

Dal momento *che questa idea infernale si era 
insignorita dell’animo di Daniele, i colori della, 
salute dispar'vero dal suo volto. Egli più non sa- 
pea trovare una nota sul pianoforte , cui rara- 
mente si accostava; parlava solo ; amava le so- 
litarie passeggiate; s’internava nei più folti viali 
della villa di Sckoene Aussicht r eà. il’, suo sguar- 
do avea preso un’ espressione strana ed incom- 
prensibile.. v f . 

Non sappiati» dire qual effetto ormai produ- 
cesse in lui l’aspetto, di Edmondo. Daniele evi- 
tava d’imbattersi nel Baronetto , di cui più non 
potea sostenére le- occhiate , quasi che avesse 
temuto che questi avesse indovinato i suoi pen- 
sieri. Edmondo avea notato la metamorfosi che 
si era 'operata nei giovin pianista^ e l’ attribuiva 
interamente agli ampri di lui; alla tristezza della 

■ f 
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lontananza deH' oggetto amato i e spesso il ri- 
toccava sorridendo su questo tasto , al che Da- 
niele rispondeva parole vaghe;, e. tosto, sotto 
un pretesto ; tornava alla sua solitudine , dove 
covava disegni tenebrosi e mortali. 

Per buona ^ventura , il delitto meditato non 
offriva una facile esecuzione era .quasi impossi- 
bile di FAR SPARIRE DAL MONDO IL BARONETTO 
senza lasciare un’ orma del misfatto. Ben s’in- 
tende che l’ impunità era là prima condiziona 
che Daniele avea posta a calcolo nel perfido at* 
tentato, al quale giorno e notte stava sopra col 
pensiero; ma l’impunità non è cosi facile, e, 
per ammirabile dispqsizione della Provvidenza:, 
l’uomo che ha commesso un delitto lo porta 
dovunque stampato in sulla fronte anche quando 
gli è riuscito di sperderne ogni traccia. 

Daniele pensava : 

Decider di pugnale ? Niente dì più agevole a 1 
eseguirsi , ma in pari tempo niente, di più facile 
a discoprirsi; Assassinando il Baronetto di notte 
e pel proprio letto , si avrebbe potuto conget- 
turare un assassinio commesso da ladri. Ma in- 
tanto la giustizia si sarebbe posta in sulle tracce 
dell’ assassino ; avrebbe cominciato dall’ impa- 
dronirsi di tutti el' individui residenti ar Scimene 
Au&sicJit , e certamente la singolarità del . leSta- 
il mìo Cadavere Yol.lf. 5 



.mento di Edmondo avrebbe chiamato sospetti 
sulla persona dell'erede, il -gitale, non appar- 
tenendo al defunto per nessun vincolo di san- 
gue, prestava probabili induzioni di reato. 0’ al- 
tra parte, se egli r Daniele , fosse caduto nelle 
mani della giustizia, anche per semplici sospetti, 
in che modo avrebbe potuto adempiere a’ patti 
del testamento , e porsi quindi in possesso della 
eredità? » . •. '< ■ . - ' 

, - Bisognava dunque riuunziare ad ogni idea di 
assassinio per mezzo del pugnale;. v 
Uccider di veleno ? Ciò presentava , è vero , 
minor facilità di scoprimento*, ma difficoltà' mol- 
tissima di esecuzione. Come procurarsi il vele- 
no? a chi fidarsi? Aver complici del delitto ? 
Oltre a ciò , dal momento che nell’ animo del 
Baronetto fosse sorto il pensiero di essere stato 
avvelenato , non avrebbe egli subitamente so- 
spettato il futuro suo erede quàle autore delì’av- 
velenamentq ? .L’autopsia richiesta forse .dall’au- 
torità, ajnalgrado del testamento del defunto, 
non avrebbe annientato l' eredità, annientandone 
le condizioni? E non poteva il moribondo Ba- 
ronetto, in un momento di chiaroveggenza, di- 
struggere il testamento? Ma la difficoltà che su- 
perava tutte le altre pel compimento di questo 
delitto si era di procacciarsi il veleno, *enza ec- 



citare sospetti «rifa persona che lo avrebbe venr- 
dulo. Aggiungi a tutto, questo T impossib ilità di 
nascondere il proprio turbamento alla presenza 
del moribondo , del dottor Weiss , de* servi che . 
sarebbero accorsi per prestare alf infermo ogni 
possibile soccorso, e rimedio. • 

Bisognava dunque non pensare affatto ad una 
morte per avvelenamento. 

Uccidere con ìstrangolamento,? Era rischióso 
e terribile : Daniele non ne avea la forza ed il 
coraggio. Prescindendo da ciò , questo genere; di 
morte'p resen l ava la stessa facjltà di scoprimento 
che l’assassinio per pugnale. La scienza avrebbe 
immantinente rivelato il delitto., e Y autorità non 
avrebbe tardato a trovare il delinquente. 

Era dunque mestieri dismettere anche questa 
idea, la quaje, bisogna dirlo , facea fremere lo 
Stèsso Daniele. . ‘ • , 

' L’ impossibilità dell’ esecuzióne avea scorag- 
giato il gioviné , il quale tenne ciò come avver- 
timento del cielò , e pàrea deciso a rinunziare , 
adtfn proponimento sì terribile. D’altra parte, 
il patibolo ò i ferri non mancavano a quando 
a quando di mostrarsi da lungi all’atterrita mente 
del giovine,, che era preso allora da salutare or- 
rore del misfatto che aveva in mente. 

'Comunque la sua ragione fosse a tal guisa an- 
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nebbiata dalle passioni, il cuor ili Daniele senti- 
va sempre un certo incomprensibile attaccamento 
pel Baronetto e il pensiero di assassinarlo., tra _ 
le tante insormontabili difficolta che presentava, 
si avea quella- di soffocare quel tenero sentimento 
inesplicabile che Daniele provava per quell'’ uo- 
mo che gli avea dato così . splendida ospitalità 
e che, morendo, il lasciava erede di tutte le 
sue ricchézze. - , . , . 

E questo sentimento fu così forte che Da- 
niele , rientrato ih se medesimo, ebbe bastanti* 
vigoria di volontà per iscacciar dall’ animo il 
pensiero di tanto delitto; anzi, per vincere una 
volta per sempre la tentazione, risolvette di ab- 
bandonare quella casa e quel paese , e di affi- 
dare V avvenire agli evepti. Daniele avea- riso- 
luto di congedarsi dal Baronetto. 

— A capo di due anni , egli dicea - tra sè , 
tornerò a Nàpoli, mi recherò^dal Duca di Gon- 
za Ivo , e gli porterò una lettera del Baronetto, 
in cui questi mi riconosca per suo erede. La 
tardanza dell’eredità sarà compensata dalla pro- 
digiosa cifra di due milioni e da’ titoli , di cui 
mi porrò in possesso alla morte del testatore. 
Vedremo se quel superbo di tìonzàlvo sarà sod- 
disfatto o pago di ciò. - 

Daniele pon. volle piìi oltre Indugiare a pQrre 
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ad effetto la buona risoluzione eh? avea presa, 
e che temeva ad ogni istante di sentir vacillare 
in se medesimo. Nello stesso giorno , egli sali 
dal Baronetto per accomiatarsi da lui e per pre- 
garlo di volergli seri vére quella lettera pel Duca 
di Gonzalvo , ignorando le relazioni che erano 
passate tra questi due personaggi. 
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Abbiamo fatto più volte comprendere che il 
flostro*principale scopo in queste narrazioni si è 
di fissare l'attenzione de" nostri lettori sulla più- 
importante verità morale : 

LA MANO DELL^ PROVVIDENZA NE* 
FATTI MXL’ UMANA VITA. 

Quell'infinità di romanzi che si svolgono nella 
società degli uomini, di cui la maggior parte 
rimane ascosa agli occhi della storia che tocca 
soltanto i fastigi sociali , non sono, siccome noi ' 
crediamo , che dimostrazioni più o meno evi- 
denti di quella verità che si appalesa a’ meno 
chiaroveggenti. . * 

Ci par di vedere che i delitti le più volte sieno 
la doppia punizione inflitta dal cielo a due colpe 
rimaste cela te agli occhi dell’ umana giustizia. 

Nell* ordine morale, l' impunita’ non esi- 
ste PER NESSUNO. ' s 

Il solo pentimento , 'accompagnato da lina in- 
tera vita di volontarii sacrifici, riscatta una colpa. 
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Edmondo (ira solo nella stanza da studio* 

Seduto vicino alla sua scrivania, eglj avea ri- 
sposto ad una lettera di Maurizio Barkiey. Nel 
momento in cui Daniele si presentò nello studio, 

11 Baronetto aveva appunto terminata la sua let- 
tera e vi stava apponendo il suo suggello. 

— OhT buon giorno, ^nio caro Daniele, dis- 

agi i- Edmondo sorridendo e stèndendogli la ma- 
no, a che debbo attribuire l’onore d’ una vo- 
stra visita ? , „ ' ‘ ' ' 

— Perdonate , sig. Baronetto , se vengo per 
poco ad interrompere le vostre occupazioni* ■ 

— Ma che dite mai ! È un piacere che mi 
jate... Mi occupavo a sbrigare iL mio corriere, 
anzi vi chieggo if permesso di' spedire questa 
ett^ra. 

Daniele s* Inchinò e si sedè accosto alla scri- 
vania: Edmondo suonò II campanello, éd al servo 
che ,si presentò sotto 1* uscio consegnò la lettera , 
pel corriere di Napoli. * , - ; '• 1 

— Eccomi sbrigato, soggiunse indi, ^questa 
mattina io sono veramente felice r imperocché 
con quella lettera che ho spedita nei vòstro pae- 
se , a Napoli oh sono sdebitato di uà antico 
dovere di gratitudine, e oltre a ciò,, ho il pia- 
cere di vedervi in -un’ ora in cui .non siete so- 
lito favorirmi di vostre visite. 

’ — * Quanta bontà signor Baronetto 1 ’ 
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— ■ K sempre accigliato, mio caro Daniele 1 
sempre pensierosi) I Noi abbiamo interamente 
cangiato le nostre parti: per io passato'eravate 
voi che spargevate uri poco di sollievo sulla mia 
tristezza *, ed oggi son io che adempio verso di 
voi a tale ufficiò. Peccato che non sonò arti- 
sta anch’io e del vosero gènio! Ma qual diffe- 
renza tra le cagioni . della nostra malinconia 1 
Io non era innamorato , e noi sono stato mai, 
per mia 'disgrazia : dev’ esser ben dolce cosa il 
pensare àlP‘ oggetto amato , n^ è vero, Daniele? 

' \~’ ingannate , signor Baronetto , se cre- 

dete che sia P amore là cagione del, mio malu- 
moie.. Non niego che gran parte esso vi abbia, • 
ma è. tute altro il motivo che ni' impedisce di 
abbandonarmi alle distrazioni proprie delia mia 
età. . . • J > . . -c. 

— Non voglio essere indiscreto, mio caro 
Daniele, ma vi ricordo che in me avete un a - 
niico e sincero ; spero avervene dato prove suf- 
ficienti. . • ' : - 

— E indelebili , signor Baronetto : ed io mi 
sono risoluto di non abusare pia a lungo della 
vostra bontà. La mi* ulteriore dimorala Schoene 
Aussichi sembra interamente inutile ; così per- - 
metterete che domani io mi accomiati da voi. 

— Così presto 1 esclamò Edmondo, il quale 
non si .aspettava a 1 questa risoluzione del gio- 
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vine : ed è questo forse l’oggetto della vostra 
visita di queste mattina ? 

t- Per lo appunto , signor Baronetto, rispose 
Daniele abbàssando gli occhi. * ‘ ’ 

— E perchè una tale risoluzione ? 

— Perchè credo inutile di esservi più a lun- 
go di p'eso ; spirato è il mese da che mi trovo 
a Manheim , e, quantunque le nòstre relazioni 
non sieno più le stesse di quelle che erano nei 
primi giorni eh’ io ebbi 1’ onore di ricevere da 
voi così splendida ospitalità , pure esse non 
possono minimamente tnfluire sul mio ulteriore 
soggiorno a Schoene Aussicht i 

— È superfluo il dire ,* rispose Edmondo , 

quanto piacere mi farebbe di tenervi nella mia 
casa; qualche altro tempo ; tna noir voglio av- 
versare la vostra volontà , e voi siete libero di 
fere quello che più vi converrà. Gli obblighi 
scambievoli che d siamo imposti e la natura 
del mio testamento hanno stabilito tra noi vin- 
coli che hanno qualche cosa di più della sem- 
plice amicizia. Laonde , in qualsivoglia evento 
della vostra vita, àn qualunque contingenza im- 
barazzante in cui possiate trovarvi , mio caro 
Daniele , pensate- che sarà per me uno de’ più 
be’ giorni della mia vita quello in cui potrò 
prestarvi un tenue servigio e darvi un attestato 
del mio inaltprabfle affetto. . . . : • * 


» 
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— Ebbene , signor Conte,, si affrettò a dire 
.Daniele , io mi varrò della yostra benevolenza 
innanzi eh’ io parta, ed avrò il coraggio di chie- 
dervi una grazia. . ... ^ ; - . 

— Bravo \ esclamò Edmondo; ecco quel che 
si chiama vero affetto e vera stima : andiamo 
su , parlate francamente , giovanotto , siccome- 
parlereste a vostro padre, r 

— La, grazia ch'iovi chieggo, signor Conte, 
disse camele arrossendo,* si h di-scrivermi dna • 
lettera pel Duca di. Qonzatvo. . ; . . 

—Pel Duca di Goiizalvó ! • ... 

— Sì, signor Conte:- in questa lettera voi 
gli darete 1’ assicurazione della" vostra volontà 
di nominarmi vostro erede universale. Munito 
di questa scritta , fo ritornerò da lui con altro 
animo, e sarà lo stesso come se io. me gli- pre- 
sentassi milionario. • • - <, ( 

Edmondo sorrise, e, dopo alcuni momenti di 
silenzio , disse : _ , - •- ■ < * ' 

^ Questo che mi diniandi figlio mio, è as- 
solutamente impossibile. 

— Impossibile ! esclamò sorpreso il giovine. 

— . Impossibile , replicò Edmondo. 

— E per qual ragione di grazia ? chiese 

Daniele. * ■ ' ' 

— Non posso dirtene! la ragione , mio caro 
Daniele : dicófi soltanto che tra me 0. il Duca 
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di Gonzalvo avvi una barriera mortale : le no- 
stre relazioni sono rotte per sempre ; ti prego 
anzi , mio caro figlinolo , per quanto hai di più 
$acro , di non parlar giammai di me al Duca 
di Gonzalvo nè rivelargli giammai il luogo 'del 
mio ritiro. Sarà questa una pruova a cui pongo 
il tuo alletto per me. * 

— fc Io dunque non potrò giamfnai dirgli che 
sono destinato ad essere 1* erede del Baronetto 
pdmondo Brighton , Conte di Sierra Blonda '? 

— Glielo dirai un giorno dopo della mia mor- 
te , se colui vivrà .ancora. v ... 

-•Daniele chinò il capo in atto di scoraggia- 
mento e si tacque - immerso ne' suoi pensieri. 

~ Il • demone del delitto fece di bei nuovo ba- 
lenare upa luce di sangue nella mente del gio- 
vine 1 . 

Gli occhi di Daniele si erano fissati distrat- 
tamente. ih sulla scrivania del Baronetto , così 
che sembrava che egli leggesse la soprascritta 
d* un libro che ivi stava , mentre il . pensiero 
del giovine era. hen\iungi dall'occuparsi di libri.* 
Edmondo , per disviare la conversazione dal 
tristo aubbietto al quale si era incamminata , 
chiese a Daniele : , 

— Questo libro su cui voi gettate gli occhi, 
mio caro Daniele, è tutto scritto di mio pu- 
guo. Sono memorie della mia vita da me git- 
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tate ih quello scartafaceio, osservazioni impor- 
tanti da me raccolte ne miei viaggi', ragguagli 
sopra alcune rarità eh’ io conservo". Ieri sera per 
lo appunto, rileggendo varie notizie sull’isola 
di Giava , dov’ io restai per pochi giorni , ri- 
cordai di dover conservare alcune frondi d{ un * 
albero che cresce .in questa isola chiamato 1 ’£/- 
pas ovvero The. Poison-tree ( l' albero del ve- 
leno ). Voglio farvi udire le notizie da me rac- 
colte su questo terribile vegetale. , - • 

Edmondo aprì il manoscritto ad una pagina 
chejegli avea segnata con un pezzettino di cara- 
ta , e lesse le seguenti cose: (1). 

• * 'i * * ■ . > •> - 

r « Quest’ albero è nativo di Giava ; arriva ad 
una considerabile altezza , giungendo talvolta a 
ottanta piedi* . . 

■ « Si sviluppa da esso in gran copia un succo 
o gomma., che^è il più mortale veleno; di que- 
sto fanno uso gl’indigeni per avvelenare le punte. - 
delle loro frecce e di altre armi; 

• i * i 

« Gli effluvii che esalano da quest’albero sono 

talmente omicidi , che nè un animale nè una 

» ^ 

pianta possotìo resistere alla sua influenza. 

(1) La maggior parte delle seguenti notizie son 
vere e attinie ad opere di viaggiatori inglesi di gran- 
de reputazione- alcune di esse sono letteralmente tra- 
dotte da dette opere. - . ; 
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« La gomma viene estratta per mezzo de’rei 
condannati a morte. 

. * r # 

, « Quando la sentenza è pronunziata contro 
qualcuno di loro , il giudice gli dimanda se vuol 
morire per le mani del carnefice, ovvero salire 
sull’ Upas per raccogliere una scatoletta di gom- 
ma. I condannati sogliono preferire ciò , per- 
chè hanno cosi una lontana probabilità di sal- 
varsi. Prima di avvicinarsi v all’ albero fatale , 
ricevono tutte le corrispondenti istruzioni per 
rendere 1’ operazione meno pericolosa. Pel con- 
sueto , simigliatiti istruzioni vengon loro som- - 
ministrate da un sacerdote , il quale adempie 
verso di loro anche al sacro ufficio di prepararli 
a morire. • * . ^ 

« 1 condannati sogliono montar sull’ albero , 
col capo coverto da un berretto di cuoio e da 
una maschera con occhi di vetro ; eglino sono 
parimente provvisti di guanti di cuoio. 

« I condannati evitano con grandissima cura 
il contatto delle fr-ondi , le quali , ad un sem- 
plice tocco su qualunque parte nuda del corpo, 
danno la morte. 

• * ’ ” * t 

« A malgrado dr tutte le più minute precau* 
zioni , non più di due tra venti condannati 
scendono vivi dall’ albero dL morte. 

« Gl’ indigeni non solamente avvelenano le 
loro armi col succo (li questa pianta , ma ben- 
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anche le sorgenti e i serbatoi di acqua, quando 
veggono avvicinarsi un nemico. 

« Gli Olandesi perdettero la metà del loro 
esercito per un siffatto avvelenamonto ; e da 
quel tempo in poi , essi lian sempre menato con 
loro una quantità di pesci vivi , i quali essi 
gittan nell’acqua alcune ore prima di arrischiarsi 
a berla. * • . ' *- 

« Una foglia dell’Upas applicata sulla frante 
di un uomo gli cagiona istantaneamente la 
morte , qua,si senza che egli senta di morire. 

, Essa ha la facoltà di arrestare immediatamente 
il corso del sangue ed i moti del cuore. - 
- << La polvere delle foglie secche dell’ Upas è 
così terribile che bastano pochi atomi di essa 
per dar la morte. * * ; ' . -, 

< Daniele a vea seguita la lettura di questo passo 
con una attenzione indicibile ; nessuna partico- 
larità gli era sfuggita. È impossibile di descrivere 
T espressione della sua fisonomia durante la let- 
tura de’ ragguagli che abbiam Citati, fi, genio 
del male avea suggerito a Edmondo il pensiero ' 
di ‘leggere quella pagina del suo manoscritto. - 
Il Baronetto Edmondo Brighton avea letto la 
propria sentenza di morte. La soluzione del 
problema che Dauiele cercava da vari .giorni 
era trovata ! . 
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— E voi conservate le foglie di quest’albero? 
chiese con occhi di pazzo Daniele. - ^ 

— Ciò vi fa maraviglia ! disse Edmondo in- 
gannato sulla vera e terribile significazione della 
dimanda del giovine ; ebbene , io conservo le 
foglie di quest’ albero , ' le quali si saranno al • * 
presente ridotte a polvere. Questo mio capric- . 

CIO COSTO* LA VITA A DUE MIEI SCHIAVI ; ma 

io voleva ad ogni costo possedere un sì pre- 
zioso veleno. N 

Daniele guardò a terra cupo e concentrato,' 
e disse ferocemente tra sè : “ • ' • 

— Ah 1 tu facesti morire due schiavi' per ot- 
tenere questo prezioso veleno 1 Ebbene, tu mor- 
rai- per esso 1 Befl dicesti che questo veleno è 
prezioso . . . -prezioso per me ! 

Daniele soggiunse ad alta voce, e quasi avesse 
fatta una dimanda indifferente : • 

— - E dovè tenete conservato , signor Conte » - 
un oggetto così pericoloso ? 

— In una scatola di argento a doppio fondo 
nel forziere della camera verde; sulla scatoletta 
è scritto in francese : L indiscreto che mi a- 
prirà , e toccherà all' oggetto che contengo sarà 
punito di morte istantanea . . . * 

" — E come faceste per porro , in quella sca- 
tola le foglie fatali? 

— Le feci ' ìyì porre dagli schiavi ; con ogni 


Digitized by Google 



-8S-- . 

possibile precauzione senza che le avessero toc- 
cate. • * , ‘ ’ 

— Suppongo che conserviate gelosamente la 
chiave dì Quella scatola , dimandò destramente 

Daniele. * , > - > 

• • - . 

'•*— Ben sVintende ; essa è nel fondo .d’uno 
di questi cassettoni , rispose improvvidamente il 
Baronetto. • > • ’ > 

La Giustizia Divina dettava le sue risposte. 
Daniele sapea quello che gli era necessario ; 
non volle più fare nessun’, altra interrogazione 
per non far nascerò sospetti „neH,’ animo di Ed- 
mondo r il quale era bèli lontano da simili sup- 
posizióni. . v ' ’ 

La conversazione seguitò su cose irrdiflerenti. - 
Daniele si studiò di nascondere, l’ agitazione e il 
turbamento che gli dava la premeditazione del- * 
1’ enorme delitto che aveva in pensiero. 

tì— Cosicché avete risoluto di abbandonarmi 
domani ? disse il Baronetto , ripigliando il pri- 
stino subbietto della conversazione. 

— ? Domani , se avrò 1’ opportunità di trovare 
un pósto nella Diligenza per Darmstadt , dove 
Intendo trasferirmi. 

. * i. 

— r Domani dunque vi ringrazierò , mio caro 
Daniele , di quanto avete fatto per ridonare 1 al 
mio spirito la tranquillità eh’ io aveva smarrita. 

— X)h si , domani mi ringrazierete, disse 
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DaiìieTe con' ironia , cui il Baronetto prese per 
complimento. 

— Ma fin da ora vi auguro buona fortuna , 
figliuol mio buona in amore , già -V intende , 
perchè al resto penseremo noi , non è vero ? 

— Quanto vi debbo, signor Baronétto! esclamò 
Daniele ipocritamente Abbassando lo sguardo in 
cui già balenava la perfidia dell’ anima. 

Egli si era alzato : la vista dalla sua futura 
vittima gli facea male al cuore. - \ ~ . 

— A domani dunque , disse Edmondo sten- 
dendogli di bel nuovo la mano che questa volta 
Daniele non ebbe la forza di {occare , e abbas^ 
sando gli .occhi , finse di non averla veduta. 

. — A domani . signor Baronetto , replicò il 
giovine a voce bassa e rauca. . - 

-r-E non ei vedremo questa sera nel solito 
circolo degli amici ? chiese Edmondo ; pensate 
che è l’ultima sera che avremo il bene di pos- 
sedervi tra iioi ; non dovete mancare l 

— Non mancherò, , signor Baronetto , non 
mancherò questa sera. * , - - 

Daniele s’ inchinò , e lasciò quella stanza, 
aggiugnendo tra sè con incredibil ferocia : 

— E NON MAN CIIERO’ QUESTA NOTTE 1 



E SE DOMANI MI CERCHERAI , PIU* NON SARÒ* 

•' ' /'• 

La sera di questo giorao-i soliti amici di Ed- 
mondo si radunarono nella camera verde. 

Eran la maggior parte letterati tedeschi , ar- 
tisti fiamminghi , ricchi proprietàrii de dintorni 
é qualche Inglese dimorante a Manheim. Spes- 
so interveniva il 0ottor Wèiss. - 

Alle nove si prendeva il tè. La conversazione 
era delle più istruttive si ragionava d! arti, di 
politica , di filosofia , di scienze , di morale. 

Pér mala ventura , quasi tutti' gli amici di 
Edmondo , al par di lui , erano seguaci di 
quella paradossale filosofia alemanna , che tanto 
contribuì a travolgere le idee e a gittàrle nel va- 
cuo della ragion pura , parodia della- ragion 

naturale. " T ■ ' - . 

Le teorie .del filosofo di Gonjsberga faceano 
a quel teihpo gran minore.' in • Germania 'e in 
Europa , ci fu ia moda del filosofare alla Kant 
come di vestire alla francese. L’ Italia soltanto 
uoh si lasci® imporre dal gran nome del mae- 
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stro della novella scuola alemanna , rigettò le 
speciose dottrine che puzzavano di ateismo, e si 
tenne a quel- ragionare che rischiara e non con- 
fonde , che analizza e non distrugge , che sie- 
gue il corso naturale delle idee e non straripa 
nelle fantasticherie della follia , che esamina e 
non dogmatizza , che si fortifica colla Rivela- 
zione e uon si perde nello scetticismo. Mentre 
. la Germania delirava con Hegel e con Fichte» 
T Italia ragionava con Galluppi. 

_ Vari furono i subbietti della conversazione , 
e tra gli altri quello che maggiormente alimentò 
la coutroverjsa e sostenti^ la disputa si fu quello 
della possibilità che ha la, scienza di estendere 
i limiti della vita umana. 

Molto e lungamente si ragionò su questo ar- 
gomento. Quegli che fe’ sfoggio di maggiore e- 
loquenza si fu il' Baronetto , il quale dimostrò 
che allora soltanto la civiltà, avrà raggiunto 
]' apice della perfezione, quando la scienza avrà 
scoverto il mòdo di rendere Y uomo più valido 
.contro i perpetui assalti della morte , e più co- 
mune la vita centenaria. * • 



suo aspetto era sereno, al]' apparenza , tranne 
che un profondo osservatore avrebbe scorto nella 
corrugazione nervosa della fronte di lui e nel li- 
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vido pallore dei suo volto una sinistra preoc- 
cupazione, * „ . 

II giovine pianista fu accolto , coirne' sempre,' 
co’ segni . del più gran compiacimento. . : 

Il Baronetto avea già detto alla comitiva che 
Daniele sarebbe partito il domani per Darm- 
stadt ; epperò il ricevimento che questi si ebbe 
fu più. espansivo del solito. .. 

Tutti gli amici di 'Edmondo si alzarono e fe- 
cero a Daniele le loro parti di condoglienza pel 
suo allontanamento da Manheim , ed i loro au- 
guri pei suoi ulteriori successi., «, 

Daniele rispondeva parole smozzicate* incon- 
cludenti. Questo attTibuivasi alla naturale com- 
mozione di un uomo , che si vede V oggetto di 
tante dimostrazioni d’ amicizia , e che, modesto, . 
vuol respingere la troppa esagerazione delle Iodi.. 

II baronetto volle celebrare festosamente l’ ul- 
tima sera che Daniele passava a Schoene Aussicht. - 
Una magnifica tavola a tè fu imbandita verso 
le undici. 

Tutto ciò che la cucina francese , italiana e 
tedesca sa inventare di più prelibato in fatto di 
dolci , di pasticci e di altri squisiti camangiari 
si trovava sulle credenze, le quali , quasi sotto 
il tocco d’ una verga affatala., comparvero agli 
occhi della brigata. ' ' ' - ; 

Il viu del Beno scintillò in un baleno nelle 
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grandi - coppe verdi destinate ad allietare la co- 
mitiva. - > •- 

La filosofia , la scienza e le arti si abbrac-^ 
ciarono e si; confusero sotto le frequenti liba- 
zioni : tutte le opinioni presero un colore, quello 
del vino $ tutti gli occhi espressero un sol sen- 
timento , quello de ir allegria. . 

. frantele bevve poco : non fu possibile di de- 
ciderlo a suonare. Nonostante de più vive istan- 
ze è preghiere , egli si. rifiatò, ostinatamente , 
adducendo per iscusa non essere il suo spirito 
abbastanza tranquillo per. trarre dal pianoforte 
la benché minima frase musicale^ 

Il giovine pianista si ritirò prestissimo ; di- 
cendo che il domani si doveva alzare ben per 
tempo per ordinare i preparativi della, partenza» 

' Gli amici di Edmondo lo abbracciarono di 
'bel nuovo , e gli augurarono ogni possibile fe- 
licita. ; " • 

- Il Baronetto gli strinse cordialmente la mano, 

e gli disse’; v . . ■ ' 

• — a domani , mio caro Daniele , domani fa- 
remo i nostri addio ; buona notte e buon riposo. 

Dopo non guari , gli amici del Baronetto si 
accomiatavano da lui , augurandogli qna notte 
tranquilla ed una più felice dimane. 
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Edmondo.Si ritirò nelld sua camera da letto. 
x Era già passata la mezzanotte. • * • 

Il suo capo era leggiermente sconcertato dal 
Vino del Reno bevuto in non discreta quantità. 
Ma da tanto tempo egli non, sì abbandonava 
• alle gioie della cenai Da tanto tempo non pas- 
sava cogli amici una serata à tavola , libando 
.1 piaceri di Bacco e di Minerva ad un tempo ; 
.dappoiché egli solo ave* saputo accordare le due 
cose più opposte e recalcitranti filosofia^ed 
■ orgia. ... ... 

D’ altra parte , egli area voluto festeggiare 
r ultima sera del soggiorno di Daniele a Man- 
Jieim. La tristezza , la concentrazione del gio- 
vine italiano non erano sfuggite al Baronetto , 
.il quale , ingannandosi sulla loro origine e si- 
gnificazione, avea creduto d’ indovinarne là ca- 
gione nell’ affetto del giovine e nel rammarico 
di doversi separare da lui. _ 

Nell’. entrare «ella sua .camera da letto’,' il 
cameriere gli consegnò una lettera che ^cor- 
riere avea recata d’ Italia qualche ora innanzi. 

Era una lettera di Maurizio Barkley conce- 
pita in questi termini : • ' . * 

« Signor Baronetto In . questo momento ho 
ricevuto la vostra lettera-, nella quale mi met- 
tete a parte dello strano testamento che avete 
fatto e della persona da voi scelta per vostro 
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erede, nel caso che adempirà alle condizioni che 
gl! avete imposte. Voi mi dite che questa per- 
» sona ha accettato il patto", e che ora r vostri 
sonni sono placidi e non più turbati da strane 
e lugubri fantasime. Il* mio cuòre n’ è solle- 
vato , però Che il pensiero delle vostre soffe- 
renze morali mi torturava.; e veniva ad ag- 
giungersi ogli altri motivi di tristezza che ha 41 
mio cuore. Sento però il dovere di farvi ora 
un’ importante rivelazione; dappoiché forse urr 
giorno mi fareste il rimprovero di avervi ser- 
bato il segreto sovra un fatto di tanto momento. 
Le vostre relazioni colla persona che dovrà es- 
sere vostro erede cangiano interamente Taspetto 
delle cose : mi affretto dunque a dirvi che Da- 
niele de' Rimini , il giovine pianista italiano vo- 
stro ospite a Schoene Aussicht , che avete no- 
minato vòstro erede , e che dovrà essere il cu- 
stode del vostro cadaviire , Daniele de’ Ri- 
mini è la stessa idèntica persona di Daniele 
Fritzheim , vostro figlio. , 

« Questo importante segreto è ora nelle vo- 
stre mani signor Baronetto : a voi lo rivelo, 
e non a lui ; fate quello che credete; non ispetta 
a me darvi consigli. Soltanto non posso celarvi 
che fareste bene a discoprirvi al figiiuol vostro, 
e dare sfogo al vostro amor paterno r non posso 
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dirvi il perchè opino cosi." Aspetto i* vostri cor 
mandi. . 

- « Vi rinnovo la preghiera che vi diedi coir 
V ultima mia lettera : vi dirò le ragioni della 
mia richiesta. * * 

* « Mi dite *di aver pensato a me nel vostro 
testamento : vi riiigrazio dal profondo del mio 
cuore ; ma spero di non vedere il giorno in cui 
sarà data esecuzione alia Mostra ultima volontà. 
Iddio mi accorderà la grazia di morire prima 
ili voi. ' - « 11, vostro schiavo 

/. • « Maurizio Barkley. » 

* * V ** 

v 

• *■ > • ’ ’ , •. - 

Chi può dire l’ effetto che produsse questa 
lettera sul cuore di Edmondod Era questa la 
più forte sensazione che egli avesse provata nel 
corso di sua vita ! 

Daniele era .suo figlio 1 Daniele èra là, al 
primo piano , poco da lui discosto ! Alquanti 
scalini, ed il padre avrebbe abbracciato il (ìglio! 
Edmondo ebbe come . un capogiro, come una 
„ vertigine : il suo cuore , le sue vene , la aua 
testa erano in ebollizione. Gli fu forza rileggere 
molte volte la lettera di Maurizio per poterla 
comprendere. , V .. * - * • . 

Il Baronetto non era sicuro biella realtà delle 
cose : credeva essere sotto T impero dell' ub- 
riachezza. Ci fu un momento che stimò una 
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menzogna iscritto del suo schiavo; Ma il ca- 
rattere di Maurizio , grave , probo , nemico di 
ogni dissimula zionè il persuase che il conte- 
nuto della lettor» era vero. 

Il primo movimento che egli fece fu di cor-* 
rere verso 1’ uscio per andare al primo piano^ 
per correre da suo figlio , dal card -suo" figlio, 
e dirgli tutto , e abbracciarlo, e ritenerlo sem- 

• . » # t * 

pre con sò. ‘ ; * ‘ r-;: ' • 

Ma si rat tenne poscia, e pensò che gli avreb- 
be fatto al domani questa inaspettata rivela- 
zione; ' •> - .<*>•' 

. , ^ ^ r 

« Quando mio figlio verrà da me per conge- 
darsi , io gli mostrerò ■ questa lettera, lo strin- 


gerò tra le mie bràccia ," e gli dirò: Ora- rrep- 
pur la morte potrà rompere i vincoli che ci 
Uniscono! ...Ma con qual fronte mi mostiferò 
a rnifr figliò? Oh! se egli mi dimanderò di sua" 
madre ! ... No ... no, nulla gli dirò ahéora:,. 
domani , con un pretesto X cercherò di tratte- 
nerlo con me pet qualche tempó ancora . . . 
'Mio figlio 1 mio figlio ! il tiglio dell- infelice 


Juanita !..; 0 Ente Suprèmo 1 -, che reggi il 
mondo , questa- è opera della tua binano onni- 
potente ! ... Qual luce rischiara fanima mia ! 
Qua'l raggiò divino tocca il marmoreo mio cuo- 
re II! ... I miei figli , i figli miei *; . '. . dove 
sono?. Ohe Vengano J ,dì r io gli abbractSF tutti e 
Il mio Cadavere . Voi. II. - 6 
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cinque , eh’ io li senta qui sul mio cuore 
Daniele, Federico, Eduardo, Luigia, Estrella... • 
non più divisi da me 1 Infelici creature da me 
abbandonate , oh mi perdonerete voi, n’è vero? 
Io vi opprimerò di tenerezza , di felicità ; a 
forza d’ amore cercherò di farvi dimenticare i 
torti. che ho avuti verso di voi. Domani io più 
non sjirò- io stesso uomo di quello che fuil Do- 
mani sarà per me giorno di luce e di verità ! 
L* aì.ba-,ciie sorgerà’ sara’ per ME 1/ ALBA 
M ' fw * "altra vita 1 ... E tu , Maurizio Bark- 
ley, virtù incomparabile, tu mi salvasti la vita, 
ed or mi salvi 1’ anima. Dio mi ti fece incon- 
trare nel cammino della colpa perchè tu mi a- 
vèssi dischiuso le porte del cielo. . . 

Edmondo s’ inginocchiò nel mezzo della sua 
camera da letto, congiunse le mani * e * cogli, 
occhi rivolti *1 cielo, profferì la segue» tep re - 

ghiera : f • 

« Dio d' immensa misericordia e. bontà , le 
cui leggi per tanto tempo' ho calpestate e in- 
frante /-perdona le colpe delta passata mia vita, 
e accetta il mioat venire in espiazione dei 
miei peccati. Sorreggi col possente tuo ausilio 
le risoluzioni che tu m’ ispiri questa notte , e 
feconda, il jmio .pentimento co’ tesori- della tua 
‘.Grazia Celaste ». • v 

-Edmondp jestò circa un quarto d’.ora genu- 
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flesso orando col pensiero. Indi si alzò, si svel- 
si! de* suoi panni y accese la lampada d^oro a 
fianco del suo letto', 4 e si* coricò. ; 

Per la prima volta-il segnò dèlia CroCe passò" 
sulla fronte e sul petto di quell’ uomo. ' V 

Còl capo abbandonato in sii i guanciali, Ed- 
mondo pensava : 

« Che felicita sarà la mia nel vedermi ki> 

* .f * - * * 

mezzo a’ mieh figlinoli 1 Che nuovà è dolce e- 
sistenza sarà questa \ Con quanto amore li con- 
templerò sedati alla mia mensa ! lo li legitti- 
merò tutti è cinque; darò loro il mio nomee 
le mie ricchezze ; farò che ritrovilo sul patèr- 
no mio seno quelle gioie di; cui la loro infan- 
zia è stata defraudata. E le loro madri ! * 

Infelici 1 .. . Dio m’ ispirerà sulla loro sorte... 
Come esser debbono gentili e belli i miei fi- 
gliuoli ! E Daniele chq tanto ^ rassomiglia i 
Oh ì ora comprendo l'inesplicabile simpatia che 
il costui sembiante eccitò in me fin dai primo 
momento che il vidi. Ora comprendo i moti 
del mio cuore. Quelle sue labbra sono deU’in- 
felice Juariita! Figli, figli miei, e come ho po- 
tuto tenervi per tanti anni discosti da me I O 
cuor mio, non ribaltar così nel mio' povero, 
petto l E mio figlio è là, nella stessa mia casa/ 
ed io T ho tenuto più d* un mese con me l Che 
aspetto gentile 1 Che genio in quegli occhi 1... 
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Ed io yolea farne ii custode del mio cadavere! . 
. . . Follia ! follia I Domani lacererò lo stollo 
testamento , figlio dei lugubri fantasmi che a$- 
studiarono la mia rea coscienza ... Quando Id- 
dio mi chiamerà all’ altra vita , le mie spoglie 
mortali riposeranno in pace nella mia villa di 
Schoene Au&sicht- : i mici figli ini chiuderanno 
gli occhi ... Morire, nella grazia' di Dio, in cal- 
ma colla mia- coscienza , in mezzo ai miei fi- 
gliuoli, non sarà questa la più bella-delie morti? 
Lasciare un’eredità di alletti noli vai meglio 
che lasciare; per nove- mesi jl disgustoso spet- 
tacolo d’ un cadavere che desterà ribrezzo ed 
orrore hi. tutti quelli che il riguarderanno? ...' 
Richiamerò con me il mio caro Maurizio Bark- 
ley , al quale io debbo tanto , e che sarà per 
me più che un amico , <un fratello • . . Virtù 
impareggiabile , uomo sublime , Iddio ti avea 
posto al mio fianco per ispirarmi tutti i più 
dolci sentimenti e per dischiudermi la via del 
pentimento. Maurizio Barkley , tu che mi hai 
conservato i figli , tu. che spesso mi parlavi 
di loro , tu che non lasciavi nessun mezzo in- 
tentato per .cercar di commuovere il ferreo mio 
cuore , tu ai quale^-io dovrò la felicità di una 
piena ricoitciliàzioue con me medesimo , Iddio 
ti benedica , coni’ io ti benedico e come bene- 
dico per Ja prima Volta nel Divino suo nome J 


“ * v , * l ' 

miei cinque figli Daniele , Federico ) Éduàrdo, 
Luigia e Estrella. » ' } ; - 

Pronunziando queste ultime parole, una calmi* 
celeste si scarse sulla sua nobile fisónomia : la 
natura reclamò i suoi diritti ; il sonno si abbattè' 
sulle sue stanche pàlpebre. ." ' 

Edmondo si addormentò pentito e tranquillo... 
per non più ridestarsi 1 . 

' • 

Eran le due dopo la mezzanotte. 

Tutf i domestici del Baronetto erano immersi 
nel sonno. / ’ . ^ * 

Un cameriere inglese, il più fidò de’ suoi came- 
rieri, aveva it suo letto poche stanze appresso a 
quella dove riposava il suo padrone. 

Essendo interna la comunicazione dal primo al 
secondo piano, Una semplice bussola li divideva. 

Daniele ayea lasciata aperia questa bussola.-. * 
Egli era penetrato' al secondo piano , sénz* aver 
bisogno di schiudere nessuna porta. , 

L* oscurità più fitta invadeva tutto il restò deb- 
le stanze dove non' erano dormienti. 

Daniele avea studiato tutte le posizioni , tutti i 
passaggi , tutù i corridoi ché menavano alla ca- 
mera verde. ' ' . • - • ' v - 

Giunto in essa, per procurarsi un pòco di luce 
egli non ebbe bisogno di far altro che aprire le 
imposte d’ uiia finestra. ’ ‘ 

Una luna limpidissima rischiarava l’ orizzonte: 
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i suoi raggi gittarono nella':. camera .verde; tanta 
luco quarrta bastava per 1’ operazione, elle dovea 
s - far Daniele. - , •. • . ' 

. * durante il banchetto della sera precedente e 
nella confusione cagionata dal. -vino Daniele si 
era destramente accostato al forziere indicato il 
mattino dal Baronetto e ne. aveva . involata la 
chiave che era ivi, avendo il Baronetto tolto di là 
alcuni oggetti che gli erari serviti' pel festino detta 
sera. , . 

ta scatoletta d* argento, che cóntenca la fatale 
' polvere ilei 1’ Upas, fu tolta dal forziere. 

. .Un’ -astuzia infernale , che altrove narreremo , 

- ' /s» '* P •’ . ‘ * * / -, • 

' avea prestato i mezzi a Daniele d'_ impadronirsi 
dèlia chiave della scatoletta. 

* • •• t -> 

Come aprirla e toedare alla polvere mortale? 
Era quésto il grande ostacolo , clic Daniele-supe- 
rò, essendosi- provveduto d’tfn lungo bastone, alla 
cui borchia aveva attaccato un pezzettino di carta 
a forma di cono, beposto a terra il casSettino, e, 
-datovi un giro di chiave , col pomo del bastone 
sollevò il coverchio., e coir altra estremità della 
mazza fece entrar'nel cono di càlrta una quantità 
di quegli atomi distruttori. ' 

Durante quest* operazione egli si avea chiuso 
ermeticamente la bocca e le narici: con un fazzo- 
letto. ’ * r * r v 


tv 
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Senza fare il ininimo «umore, Daniele penetrò 
nella cantera ila lotto 'irli 'Edmondo , e stette qual- 
che tempo immobile sotto lascio per accertarsi 
che questi era immerso nel sonno. 

Assieui atosi di ciò, il perfido si avvicinò. al let- 
to dell’ infelice ; colia propria persona nascose la 
luce che veniva dalla lampada; si celò iterameli., . 
te il viso col fazzoletto tranne gli occhi , e con 
mano ferma accostò la borchia del bastone allo 

labbra del dormiente. y • / •' 

Il cono di' carta, scaricò la sua polvere! 

Edmondo mise un rantolo soffocato , strinse 
' 1 denl > e i pugni, stravolse gli ocelli ..... 

EGLI JERA «CADAVERE ! J • 

' 

' •• f\ • v • • . * * - 

Daniele rimase immobile, tremante, senza ré-, 
spirare a fianco della sua vittima. 

La morte era stata così rapida, così istanta- 
nea , che egli non c redea che il baronetto fosse 
estinto. ■> 

Il singulto che questi avea messo avea. fatto, 
gelare il sangue nelle vene del suo assassino, " 

Passò un quarto d’ ora, a capo del quale Da-* 
niele alzò la lampada sul volto di Edmondo. 

Daniele fremè 1 Gli occhi del Baronetto era- 
no spalancati e terribili ! 

Non ci era dubbio [ Egli era morto!.., Lg su# 
labbra eran nere come la sua barba... 
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- Accertatosi (ti aver fatto il colpo , Danielé ai 
-diede a sperdere ogni orma dell’ assassinio. * 
Corse alla scrivania dell’estinto, e lacerò quella 
pagina delle costui memorie dove si parlava del- 
l’.tJpas. ;; : - 

Ritornò alla camera verde, prese la scatola 
del veleno ben chiusa, e la portò seco per farla 

Sparire il giorno appresso. 

• r - ' > - . ~ 
i . » • . 

Poco stante, Daniele era nel suo letto-.. Egli 
si preparava a rappresentare' la sua parte nel 
comune dolore che avrebbe eccitata nel di ve- 
gnente la notizia della improvvisa morte del Ba- 
ronetto Edmondo Brighton, Conte di Sierra Blon- 
da i e proprietario dèlia vasta tenutaci Schoene 
Àussicht . . 

. * 


ir 
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Il domani, verso le rìove . del .mattino, confusio- 
ne e terrore nel casino- di ScAocne Aussièht. 

> * 9 * * , -, * ' 

In un attimo», tutti! la città d* Manhéhn fu pie-?, 
na~délla trista notizia della ioiprovvisa morte del 
Conte di Sierra Blonda j- avveduta, Jeoniè si dipea> 
per un colpo di apoplessia fulminante. ' _ 

* ' 11 t " 'V * * .. 

Un' ora dopo che .si era diffusa la trista nuo- 
va, jl casiiiò**fu tutto ingombro di gente. Gli ami- 
ci di Edmondo, vari medit i parecchie persone 
ragguarde\oti di Klanherm , e grande stormo. di 
curiosi penetrarono negli splendidi appartamenti, 
dove il -giorno- innanzi un uomo,, ricolmo di vita, 
di salute., dì dovizie e ditutt'.i beni cho. si pos** 
son godere su questa. terra, ragionava lietamente 
cogli amici sul modo di procacciarsi la più Itili? 
ga e avventurata serie di anni. - 

Il Dottor Weiss Si diede ad esaminare il ca? 
davere del Baronetto.’ - 

« * j : * * • 



I» 
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Nessun carattere di apoplessia presentava V 
stinto. 

Il Dottor Weiss interrerò gli altri colleghi ; 
si tenne consulto sulle spoglie esanimi del Con- 
te: due ore di discussione noQ avean fruttato nes- 
suno risultamento : la sdenta moriva le su» 
congetture, e perdeva la sua logica sovra* un ge- 
nere di mòrte che offriva nuovi caratteri e spe- 
cialità straordinaria. ’ - „ .. ■' , ‘ t 
7 11 Baronétto, nomerà morto per {strangolamene 
to, però che i segni esterdf di questa Itnorte so- 
no^ enfiatura deh collo, e della faccia, la quale 
è cosparsa di lividore nerastro; tùmefaziohe della 
lingua, die. pel consueto suole u'sqir dalla boc- 
ca ; occhi rossi e sporgenti; estremità fredde, e 
di colar. violaceo, • . 


Qualcuno appena di questi segni, rinvenivasi 
sul corpo di Edmondo. . 

* “ ‘Si passò eziandio in discussione se egli fosse 
morto per mefitismtf, e si ricusò ; questa sup- 
posizione come assurda , non purè pér non es- 
sersi trovata, cagione alcuna di viziamento diaria 
nella camera dov’ egli giaceva , ma neanche 
gl’ indizii cadaverici che attestano tal causa di 
estinzione. ' “ 

La maggior probabilità poggiava sull'opinione 
, che il Baronetto fosse morto per una specie di 
sorda asfissia, o per uoa terribile colica cieca. 
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Fn fatti , on indizio di questa morte suol ri- 
cavarsi dall’ annerimento de’ labbri. 

Il pensiero che il Baronetto fosse stato av- 
velenato non lasciò di presentarsi vagamente 
nell’ animo del Dottor Weiss , il quale rivolse ' 
con astuzia molte interrogazioni a’ camerieri e 
a domestici. 

• t • - < / 1 • « ». 

Ma il Baronetto avea cenato assieme a’ suoi 
amici , e dopo cena non avea preso neppure 
un bicchier d’ acqua : la cena era stata innocna, 
dappoiché le altre persone che ne. ebbero parte 
non avea no sofferto alcun male. _ ' 

D’ altra parte , i segni caratteristici di ufy’av- 
• velenamento non si erano affacciati sul cadavere 

k . . • . i #► \ . t 

del Baronetto : la nerezza delle labbra era un 
1 . ^ - 
fenomeno nuovo e strano , ma non bastava di 

per sé solo a fare argomentare una morte per. 
avvelenamento. . 

"Questa idea fa bandita , & si pensò tosto a far 
eseguire le.ultiroe volontà del defunto. 

, Il Dottor Weiss conosceva T esistenza del te- 
stamento , però che il. Baronetto gliene avea 
molte, volte parlato , per riguardo all’ articolo 
4eU- imbalsamazióne r il quale ^siccome è noto 
àMettori , era così concepito : ' . 

« È mia precisa volontà che il mio cadavere 
sia imbalsamato col nuovo metodo d’ iftiezjone 
alle carotidi. Questa operazione dovrà esser fatta 
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dal mio mèdio») Dottor Wclss di fWWofarle 
vari giórni dopo ch' r iò non avfòdato più segni 
di vita , e diètro ì più esatti e scrupolósi espe- 
Timenti per accertarsi dèlia Vera' mia mòirtè. 
Per tale operazione gli si darà in 'compenso là 
somma di diecimila fiorini. » / '<'■*'> *’ • 

- Questo„artÌGplo'era stato letto* al Dottor Weiss 

- fiatai giorno che il baronetto 10 scrisse , brindi 
T.ijetto altre volte, quando il miselo era oppresso 
da’ fantasmi’ della morte apparènte. r ■ ' ' } 

■ - Noi non osiamo '"asserirlo* per rispetto che ab- 
biamo all’ umana dignità ma non possiàmb à- 
stènerci'. dal formare una trista congettura. Quel- 

f ‘ • - * * j “ 

la Cifra di diecimila fiorini èra troppa prevari- ' 
càrite ; e forse ib Dóttop-Woiss sacrificò i suoi 
sospetti di avvelena mento alla paura di perdere- 
un guiderdone che si sarebbe sfumato; Se 'si 
fosse dato peso alP idea dell' avvelenamento-, e 
se questo sospetto fosse statò Ventilato , !’ auto- 
rità avrebbe richiesto < un’autopsia ' ‘Cadaverica 
ed allora 1* imbalsamazióne non avrebbe avuto 


più luogoi 


< ***».*• 


si • Vr» 


. f-V • t 

• • •a; 1 ' 


• Affrettiamoci -di dire che' Danièlè 'simulò in 

modo ammirabile la sorpresa , il dolore . . V La 
sua agitazione , : la sua estrema pallidezza , da 
bieca espressione' del suo sguardo ingannarono 

tutti. • : . ;V-“! . 
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Il suo trionfo era pressoché assicurato. L’im- 
punità gli sorridevate con essa l’avvenire col- 
mo di delizie e di piaceri. Ma- Dio avea già' 
stampato su quella fronte il marchio della ri- 
provazione.. 

Innanzi tutto, le autorità locali di Manheim 
richiesero l’ immediata lettura del testamento. 

Già si era presentato a Schoene Aussicfit il 
nòtaro nelle cui mani il testamento era stato 
depositato. Tutti si preparavano ad ascoltare 
T ultima volontà dell’ estinto milionario. 

L’ ultima volontà ! Ah ! non era quella l’ul- 
tima volontà dell’ infelice e pentito Edmondo ! 
Egli avea sepolto per sempre con sè il suo vero • 
testamento! 

A mezzogiorno si diè lettura legale deiratto 
olografo , essendosi affrettata quest’ operazione" 
ad istanza del dottor Weiss, il quale avea detto 
a’ commissari del governo di Manheim esser 
necessaria la pronta lettura del testamento per 
ragioni che si sarebbero palesate dallo stesso 
scritto del Baronetto. - 

Il cadavere di Edmondo , da lui destinato a 
rappresentare una parte importante nelle con- 
dizioni di eredità , giaceva tuttavia nudo nel 
proprio letto, coverto interameate da una coltro 
di seta della Persia. : 

il mio Cadavere Voi. IL 2 
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In quali mani andavano a ricadere le immense 
ricchezze del Conte di Sierra Blonda ? Quali 

n’ eran gli eredi ?.. 4 " ' 

Questa dimanda ciascuno volgeva a se stesso 
con più o meno perplessa curiosità, a seconda 
della maggiore o minore probabilità che ciascu- 
no credeva di avere ad. una parte della - eredità. 

Oltre a cento persone ingombravano quella- 
camera. Quando il riotaro fe segno che si ac- 
cingeva a leggere , un ^silenzio profondo ebbe 
luogo. 

1 primi articoli del testamento erano 1’ enu-, 
merazione dei beni e delle ricchezze del' Baro- 
netto , dei suoi titoli , dei suoi crediti , delle 
.sue immense possessioni e dei suoi capitali ver- 
sati su quasi .tutte le Banche U’ Europa. * .*• 
Era una fortuna prodigiosa I . Bob milioni e 
qòattrocento mila piastre di Spagna, vale 
a dire, la rendita annuale di centoventimila 

. V * * • / 

colonnati , alla modesta ragione del cinque 
per cento. . ‘ ' * * 

Questa fortuna era calcolata senza gl’ innu- 
merevoli crediti che il Baronetto vantava su 
molti cospicui banchieri di Londra, di Parigi, 
di Madrid, di Calcutta e di altri paesi. 

Nuli 'possiamo dipingere la sorpresa che colpi 
tutti gli aitanti allora che il notaio lesse il se- 
guente- articolo : - 
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— Ul- 
ti Di tirtt’ i suddetti miei beni mobili, ed im- 

r » * V -- 

mobili coi' titoli annessi, in mancanza di eredi 
legittimi, lascio mio erede universale il giovane 
Daniele de' Rimini, di Napoli, esercente la pro- 
fessione di pianista. » 

' -j 

Tutti gli sguardi si volsero immedigrtaniente 
verso Daniele * dagli» occhi del quale lampeg- 
giava una gioia superba, e feroce. 

Un lungo mormorio interruppe • la lettura. 
Ciascuno dimandava al- suo Vicino chi era quel 
giovine , donde era venuto , e quali relazioni 

‘ t ( ' , . 'V v 

eran passate tra lui e il Baronetto, per decider 
questi a nominarlo erede universale di tutte le 
proprie ricchezze. 

. In moltissimi surse il pensiero che il giovine 
italiano fosse figliuol naturale del defunto, e che 
questi ‘avesse voluto, morendo, fare ammenda 
del passato. Ma e perchè non legittimarlo? Il 
vasto campo delle congetture si diradò , ed il 
silenzio più . profondo si ristabilì, quando fl no- 
taio seguitò la lettura del testamento. 

La maraviglia degli astanti si accresceva ad 
ogni parola di quel testamento straordinario. 

Con somma attenzione si prestava ascolto alle 
condizioni che il Baronetto metteva al possesso 
della sua eredità. 

Un grido di- sorpresa e di orrore, seguito da 
un subuglio indicibile , si udì alle parole : 
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« il sig. Daniele de’ Rimini , mio erede ed 
esecutore testamentario, dovrà essere il custo- 
de del «no cadavere durante nove mesi a 
contare, dal giorno della mia morte. » 

Non era più possibile di proseguire la let- 
tura , sì grande era la confusione éd il vocìo 
che si sparsero fra i diversi gruppi. Tutti gli 
occhi eran volti a Daniele, il quale poco pensiero 
parea prendersi di quanto si diceva intorno a lui. 

- Ogni articolò di quelle strane e terribili con- 
dizioni facea raccapricciare gli astanti. 

L’ articolo uudecimo delle condizioni preve- 
deva il caso in cui da Daniele si fosse mancato 
àd uno degli obblighi impostigli, e il dichiarava, 
ciò accadendo , scaduto dal diritto di eredità. 

11 testamento conteneva nel seguito altre di- 
sposizioni, di cui citeremo le seguenti come le 
più importanti : 

« articolo 20.° Lascio al mio. schiavo Mau- 
rizio Barkìey, in segno di riconoscenza , dì a- 
micizia è di affetto, la rendita annuale di due- 
mila piastre , ed il mio feudo a Yorkshire in 
Inghilterra denominato The Raven-Spot (il sito 
del corvo ). » * . • v 

Daniele fece un salto sovra se stesso: il no- 
me di Maurizio Barkley avea. colpito le sue o- 
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recchie !... Maurizio Barkley era lo schiavo del 
Baro nello ! .■ « 

Una luce terrìbile strisciò sul cervello del gio- 
vine. * - ; . . 

Il notaio prosegui : 

« Art. 21.® Lascio un capitale di dodicimila 
piastre da distribuirsi Eseguenti cinque individui: 

Federico Lennois, di Parigi. 

Eduardo Horms , di Glascovia. 

* - - * , * 

Daniele FritzKeira , di Napoli. 

Luigia Aldinelli , di Pisa. 

* , « . r 

Espella Encinar , di Cadice. - ' 

* r — z » . * 

« Affido a Maurizio Barkley P esecuzione di 
questa mia disposizione, Conoscendo egli un per - 
uno i cennati cinque individui e -le loro rispet- 
tive dimore. » , ‘ . 

- Questa volta un grido si fece udire nella stan- 
za, ma un solo Y avea gittato : Daniele 1 

Egli era fuori di sè : i capelli gli si erano 
sollevati sul capo ; le labbra gli tremavano con- 
vulse ; gli occhi schizzavangK fuori come per 
furiosa demenza. 

Il segreto cercato da tanti anni era scoperto! 
L’ ignota mano che B beneficava era trovata ! 

L’ orribil luce che avea per un tratto schia- 
rata la_ mente dello sciagurato giovine gl’iucen- 
diava in pari tempo la testa e il cuore: > 

Un* idea, una parola si avvoltolava nel capo 
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di quel misero, un’ idea, una parola che il ren- 
dean matto : parricida ! f . 

Egli tremava di accertarsi di questo orrendo 
fatto. Intanto il 'grido che egli avea messo avea 
richiamato intorno a lui V attenzione universa- 
le. Nessuno potea spiegarsi -lo stato di agitazio- 
ne, di turbaménto, di estrema sofferenza in cui 
* <■ ' • , «. 1 1 » ■ • ^ 

vedea Daniele ; epperò mille supposizioni si for- 
mavano , mille pensieri e congetturò ; ma in 
nessuno entrò minimamente il sospetto cheDa- 
niele si fosse 1* assassino del milionarfo , non 

• * # N 

offrendo il cadavere alcun segno di morte pro- 
curata da esterna violenza, ed avendo i medici 
rigettata nome assurda ed improbabile l’ idea 

di un. avvelenamento. • ' 

*, * " ’* » • 

Altre disposizioni conteneva il testamento di 
piccoli legati a favore de’ suoi domestici. 

II Baronetto raccomandava^ al suo erede ed 
esecutore testamentario di ritenere per ammi- 
nistratore lo stesso individuò di cui egli si era 
servito , ed II quale era un americano di com- 
provata, probità. v . ,• “ - 

Da ultimo il testamento conteneya le dispo- 
sizioni che avrebbero ‘dovuto aver luogo nel 
caso previsto di una mancanza di Daniele a suoi 
obblighi.. 

1 suggelli furono apposti alle carte del Ba- 
ronetto : Un minuto inventario fù formato di 
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tutte .lésuppel letti li ài Schoene Aussicht. Daniele 
non doveva essere posto In possesso di tutto , 
che dopo compiti i nove mesi. L’ Autorità pro- 
cede a qùe’ provvedimenti che sono richiesti per 
garentfre 1" esatto adempimento della volontà 
del testatore. - ; ■ ... ' ' 

. Il Dottor Weiss, incaricato del la/imbalsania- 
zione , si apprestò a far paghi i desiderii del 
suo defunto amico il guale gli avea con tutto 
il calore dell’ amicizia raccomandato di assicu- 
rarsi bene della realtà della sua mortei 

il Dottor "Weiss volle rimaner solo col ca- 
dàvere del Baronetto. 

Egli cominciò da prima ad esplorare sé fosse 
incoraineiata la latente .insensibit putrefazione' 
delle parti nobili ilei corpo , primo segno che 
caratterizza la morte. L’ organismo di Edmondo 
era intatto, epperò non era impossibile che un 
resto >di vitalità si nascondesse in~ uno de’preci- 
pui organi destinati a conservar la vita. 

Con ogni minutezza ei procedè in tal dilicata 
disamina. ' 

Egli è certo che, quando un principio di vi- 
talità rimane concentrata nelle più intime parti 
delPorgariizzazione, non può sfuggire allo sguar- 
do profondo e indagatore dell’ uòmo dell’ arte ; 
imperocché in questo caso la fisouomia del cre- 
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dato estinto offre indizii e caratteri che sono 
ben diversi da quelli che si scorgono sa i volti 
dei veri morti. , • * . > v 

Il Dottor Weiss notò 1* incipiente sfiguramen- 
to de’ lineamenti del volto del Baronetto : T e- 
spressipne morale della fisonomia sparisce sotto 
il marchio della morte. 

Tutte le fisoriomio de’ cadaveri hanno una 
sola espressione la serenità. 

' Nel volto do* mòtti apparenti i vasi capillari 
ed il sistemila linfatico hanno un movimento ben- 
ché esilissimo , e le cellulari un certo turgore, 
che mantiene alla persona il suo aspetto abi- 
tuale. 

Ne* Cadaveri uu color plumbeo si spande sulle 
forme del volto : la pallidezza è tetra e si av- 
vicina al giallognolo.. •' •• 

Il Dottor Weiss pose il termometro al con- 
tatto delle parti vitali del corpo del Baronetto: 
un freddo glaciale abbassò leggiermente il mer- 
curio. . - 

Un altro segno caratteristico della morte vera, 
secondo Nysten , si è la inflessibile rigidezza 
de’ muscoli. 

E i muscoli del Baronetto eran duri come 
legno. , , - 

Il Dottor Weiss osservò che gli occhi di Ed- 
mondo, comunque si trovassero aperti in tutta la 
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loro ampiezza, eran privi di ogni moto, ed inco- 
minciavano a diventare a poco a poco affossati, 
nebbiosi e flaccidi/ Era quasi impossibile di ab- 
bassare la palpebra superiore. ■. ' 

It medico alzò la mano del Baronetto , ne 
riunì- le dita , e passò un lume dietro ad esse: 
nessuna trasparenza vi si notò,, come vi si os- 
serva: ne’ vivi, : . . • . • 

•• Le palme dèlie mani e le piante de" piedi 
avean preso un color giallo caffco. Gli sfinteri 
eran rimasti aperti e dilatati senza veruna ela- 
sticità. •**. 

Il Dottor Wèiss non lasciò alcun tentativo 
per .accertarsi della morte" effettiva del Baro- 
netto ; egli operò eziandio parecchie forti fre- 
gagioni sulla cute dell’ estinto , ma questa non 
si arrossò affatto . nò si riscaldò. 

Finalmente per esaurire tutt'-i mezzi dimeni 
l’arte si vaiò per iseovrrre la yitalitì ne’morti 
apparenti, ih medico tedésco fece uso del più 
sicuro di tutti , quello cioè dello stimolo elet- 
trico. (I) * ; ’ - ' 

i' . • * ' * . • 

(1) Dagli ‘sperimenti di tuffi i moderili fisici risulta, 
che l’ elettricità idrometallica *deesi riguardare come 
un nuovo ed infallibile termometro per dar giudizio 
della morte, o della vitalità ancor latente , tanto iu 
una parte ,, quanto nell’ intero corpo; e par conse- 
guenza le correnti elettriche sono reputate oggidì di 
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La più compiuta certezza era ormài nèll’a- 
qimò del Dottor Weiss sulla morte del Baro- 
netto , dal cùi corpo già cominciava ad esalarsi 
quel nauseante odore , specifico dei cadaveri, e 
che annunzia T incipiente decpmposizionè. 

Il Dottor Weiss , comèChé pienamente sicuro 
dèlia morte del Baronetto volle per altro .la-? 
sciar passare T intera giornata e la nòtte . con- 
secutiva , prima di' accingersi all’ operazione - 
della imbalsamazione: 

- E il dì vegnente , a prim’ ora del giorno , 
egli vi si apprestò.; . < 

Molti giovani 'studènti di -medicina, moltissimi 
curiosi , la maggior parte degli amici di Ed- 
mondo -, e quasi tutti i suoi domestici vollero 

assistere all’ operazione. \ f 1 

• * * * 

‘ , • • ' - 

gronde soccorso nelle asfissie , .nelle ,paralisie , od in 
tuttg le malattie nelle quali il solido vivo abbisogna 
di. forte stimolo^ In fatti , se T agopuntura istituita 
conlcmporaueameute con due aghi partenti da due 
lamine , che si tocchino j una di rame, l’altra di 
ziuco , non produca alcun risentimento , alcun movi- 
mento fibriltarè nemrneo quando Si compreada nel 
circolo e nell’arco il diaframma ed il 'cuore , allora - 
si può tenere che ogni eccitabilità è spenta. 

Pietro Man ni — Manuale pratico per • la cura 
delle Asfissie. * v ‘ \ - 
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■ Daniele era nel numero. ■ ... 

-Munito de' necessarii stormenti e degli agenti 
chi mici, che sono richiesti ii Dottor Weiss e- 
s^gut l' imbalsamazione con profonda sagacia 
ed esattezza. * "* ' . 

Egli polverizzò due libbre d' arsenico colo- 
randolo con un poco di cinabro o minio ; per 
ottenere il ' colore del sangue, e sciolse 41 tutto 
■ iri una .quantità di acqua naturalo : eseguì po- * 
scia l’ incisione verticale alla, sinistra arteria ca- 
rotide , v’ iniettò, la composizione che, abbiain 
cénnata ; legò il segmento superiore dell’arteria 
recisa -non sì tosto vide da questa comparire il 
materiale iniettato. 

Il resto dell’ operazione fu fatto con pari ac- 
cortezza e sagacia (1);. \\ . 

Terminata 1’ operazione , il Dottor Weis$ , 
rivoltosi al cadavere del Baronetto , gli disse : 

— Eccoti pago , infelice mio amico ; ho adem- 
pitola! mio, debito : ti ho strappato alla cor- 
ruzione. -* . ' 

Voltosi poscia a Daniele y che pallido , stra- 
lunato , immobile , era stato presente ali' im- 
balsamazione , gli disse ; 

- ‘ • . ^ * 

(1) È superfluo il ricordare che la scienza va de* 
biiricc di- questo bel metodo d’. imbalsamazione alfuo- 
slro professor X rauchi ua. »* 
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— Ora spetta a voi , signor custode della, 
morte : consegno a vói il cadavere del Conte 
di Sierra Blonda ili ottimo stato ; esso si man- 
terrà fresco , flessibile e naturalmente colorito. 
A voi , dunque , sig. Daniele de’ Rimini , in- 
cominciate il vostro ufficio r i nove mesi prin- 
cipiano : r eredità vi aspetta l . ' : - 

. Dette poscia un’ occhiata all’ orologio, e con 
sarcasmo soggiunse : - 

— Sono le otto : andiamo, signor de’Rimini, 
il Baronetto attende il suo caftò ! . 

. •- ' ’* ‘ ' 

*» y' > '• ‘ \ 
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LA CAMERA VERDE 

' •« Èf anche una precisa volontà che il mio ca- . 
bavere, dopo l’ imbalsamazione, rimanga nella 
camera verde del secondo piano della mia pro- 
prietà di Schoene Aumcht. . 

« Il mio cadavere sarà vestito con quella 
proprietà e decenza che si convengono al rango 
ed alle ricchezze del Baronetto Brighton, Conte 
di Sierra Blonda. Ogni giorno se gli cambierà 
la biancheria, ed ogni settimana i vestiti, 

« Due volte al giorno il signor Daniele de’Ri- 
mini recherà egli stesso al mio . cadavere , nel 
cospetto de' servi testimoni, il caffè, e in quelle 
stesse ore in cui soglio prenderlo di presènte ». 

v * f . 

* V 

Era ormai tempo di eseguire le dette pre- 
scrizioni del Baronetto. 

A quella parola che il Dottor Weiss avea 
diretta con sarcasmo a Daniele , ricordandogli 
di dover porgere il caffè al morto ,' la comitiva 
raccapricciò. Tutti guardarono . con una certa 
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angosciosa ansietà il giovane italiano che do- 
veva adempiere quell"! ufficio sì tristo e ridicolo 
a un tempo. • c . * • * 

Ma Daniele non indietreggiò innanzi all' or- 
rore che gli ispirava ormai quel cadavere: egli 
non doYoa vacillare un momento. Erart comin- 
ciati i nove mesi , a capo de-’ quali erano la 
fortuna e la felicità. 

Daniele comandò a’ servi, che allestissero il 
caffè. . • - - 

, I , -4 

Una febbrile energia invadeva le fibre dell’e- 
rede . . . Egli più nou capiva quello che veniva 
buccinato nei diversi gruppi sperperati nella ca- 
mera ; il suo volto era livido , ina la vivacità 
del delirio óra «ne 1 suoi occhi ; la coscienza della 
propria situazione non T aveva per nitro ab- 
bandonato. 

lì caffè fu recato nella solita coppa d’oro in 
cui il Baronetto sòlea prenderlo. ' ■ 
Daniele tolse Hi mano a’ servi il vassoio d’ar- 
gento: sul quale era là tazza ricolma di caffè f 
e con piè fermo si accostò al letto su cui gia- 
ceva' l’ estinto. ■. . . r 

11 vassoio non pertanto traballava nelle inani 
del pèrfido. • :*. * - _ • 

Giùnto alla sponda del letto , Daniele , con 
voce tremante e appena sensibile , dimandò al 
cadavere ; v t v , , - • . , 
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Sig. Baronetto , vuole il caffè? - •' ' - 
Dagli occhi dei morto, parvo ohe Balenasse 
uno guardo elettrico e fulmifiante.- 

Danielo vacillò.;. le ginocchia mancarongli... 
ei cadd^ e cqn esso il . vassoio collant azza . 

bi corse in suo aiuto, ma egli si rimise ben- 
presto, balbettò alcuno frasi di giustificazione' 
e chiese un bicchiere d’ acqua, però che si sen- 
tiva ardere il petto e mancare il respiro. • 

- ’ * S. •*!-.' , . * * * 

: Prima di esporre a' nòstri lettóri il quadre 
terribile che pur ci è di forza ritrarre, Vale a dire 

Il figlio parricida alla presenza del. ca- 
da vere DEL PADRE , . . . . % 

• . - ** s 

dobbiamo sdebitarci da una promessa , che è 
quella di narrare il modo che tenne -Daniele 
per involare dalla scrivania. di Edmondo la chiave 
della scatoletta contenente la polvere d’ Upas. 

Noi corso del giorno in Cui, Daniele avea me- 
ditato V enorme delitto, poi che si ebbe con- 
gedato dal Baronetto" dicendogli che il, dorhani 
sarebbe partito per Darmstadt , .il mandò a pre- 
gare che , essendo quello 1* ultimo giorno della 
sua dimora a Schoe^e Aussicht , voleva riavere 
il piacere di pranzare con lui. , - • , 

£ a notarsi cho , dal momento in cui neÌBa- 


Digitized by Google 



— 124 — 

niroo di Daniele era nato il funesto pensiero di 
por termine a’ giorni del Baronetto , egli non 
ebbe piu la forza dt sedersi ^alla medesima mensa 
con lui ; di che si scusò , adducendo; per pre- 
testo che la sua salute non. consentiva che avesse 
pranzato in sul tardi. - 

Il Baronetto accolse con estremo piacere il 
desiderio del giovine e il tenne quale, attestato: 
dell’ affetto di lui. 

Daniele pranzò col Baronetto: egli seppe a 
bastanza infìngersi, bensì non tanto che la cupa 
preoccupazione del suo pensiero ndn trasparis- 
se ; ma Edmondo ne spiegò la ragione pel ram- 
marico che il 7 giovine dovea sentire per la pros- 
sima sua partenza. 

Poche parole disse Daniele durante il desi- 
nare, e pochissimo mangiò. 

Alquanti giorni innanzi , Èdmondo , in una * 
delle serali conversazioni che. ténea cògli amici, 
aVea detto di aver ricevuto da un suo corris- 
pondente delle Indie la narrazione di un con- 
flitto avvenuto nel Ponjab .tra gP Indiani e la 
guarnigione inglese. 

Daniele, a pranzo , fece, cadere astutamente 
il discorso su questo fatto, e pregò il Baro- 
netto di leggergli la lettera dèi corrispondente. , 
Il perfido giovine sapea che il Baronetto tenea 
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questa lettera in lino . de’ cassetfini dplla scri- 
vania , e che una sola chiave aprivali tutti. 

Edmondo , di nulla sospettando , volea chia- 
mare il suo cameriere inglese per fargli pren- 
dere dalla scrivania, la lettera ; ma Daniele si 
offrì di recarsi egli medesimo* nello studio per » 
prenderla. ‘ . ^ 

Edmondo gli affidò' la chiave. Daniele tornò 
colla lettera del’ corrispondente delle Indie. ' 

Egli avea. già involata la piccola chiave che 
dovea servire a schiudere la scatoletta delTUpas. 

Alzati di tavola > Edmondo abbracciò Daniele 
e tornò a pregarlo che la sera' non fosse man- 
cato alla solita riunione degli amici. 

È Daniele tornò a promettere che non sa- 
rebbe mancato la sera , siccome avea promesso 
in se medesimo di non mancare la notte! 

Il compimento dell’ infame delitto è già noto. 

Dopo aver somministrato il caffè al cadavere 
del Baronetto , Daniele si accinse ad eseguire - 
le condizioni impostegli. * . 

Il Cadavere di Edmondo fu vestito con quella 
proprietà e decenza che egli avea raccomanda- 
to. Il suo abito era tutto nero , così avendo 
egli disposto negli articoli suppletorii del suo 
testamento. • ; * 
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Il cadavere, «fovea per T intera durata de*no ve 
mesi portare il lutto della propria morte: 

Egli aveà Comandato eziandio die ogni set- 
timana se gli indossassero abiti' nuovi. 11 suo 
6artó francese fu incaricato di 'fornire ogni sa- 
bato le vestimènta nuove dèi Conte di Sierra 
Blonda.' *• 

Daniele* dovea vestirò e spogliare il Baronet- 
to,, adempiendo verso lui all’ ufficio di came- 
riere. • ' ' ' . - , ‘ 

* . \ ' 

. ; • - . * * • * '• / . . ' • 

# # 

« La più minuta e scrupolosa cura sarà incssa 
dal sig. Daniele de’ Rimini a tener mondo il 
mio corpo da;qualsiasi impurità della curru- 
zione. » ‘ - - 

1 . 

# * i 

* * i 

Quest 7 articolo delle condizioni facea fremere 
Daniele. ' • . * 

Egli è vero che per effetto dell' imbalsama- 
zione la putrefazione interna cadaverica è im- 
, pedita , ma è egli mai possibile , senza le più 
assidue cure , impedire che si formi su qualche 
parte del corpo morto -un principio d’ impurità? 

E oghi giorno la biancheria doveva esser cam- 
biata al cadavere 1 v - 

» • * . . . * * ... 

t » |> / ‘ 

. v " , “■ t 

Il Baronetto avea benanche disposto che ogni 
giorno il- suo parrucchiere dovesse recarsi, come 
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al solilo, a Sehoene AussicfU , per preqder cura 
del suo capo e della sua barba. La < paga del 
parrucchiere era triplicata.' \ 

E il primo giorno , in fatti , dopo l’ imbal- 
samazione , i capelli del Baronetto furono li- 
sciati , scrinati , ammorbiditi cori (inissimi olii 
e póniate ; la sua barba fu pettinata ed allu- 
strata., raccorciandosi i peli disuguali e livel- 
landosi cosi bene cóme se il Baronetto avesse 
dovuto trarre a qualche festa di ballo. 

Così acconciato -é Vestito a bruno il Conte 
di Sierra Blonda fu trasportato nella Camera 
verde , secondo le disposizióni del testamento.' 

• Egli venne adagiato, sovra una. delle magni- 
fiche seggiole d’ avorio a forma di baldacchino. 

Era questa sedia interamente coperta da sof- 
fici cuscini orientali r a disegni cinesi di colore 
scarlatto. Nappe di (ìli d’ oro scendevano da 
una specie di tettino della sedia , lavorato ed 
intagliato con tanta ricercatezza e con tanta mi- 
nuta fatica, che quel tettino era un capolavoro 
di scultura. I piedi di questa seggiola’, non più 
Jnnghi di un palmo, rappresentavano quattro 
piccole pagodi con bambocci' cinesi ueU’interno, 
figuranti alcuni mandarini che fumavano.. 

Il cadavere era coricato anziché seduto su 
«questa seggiola , tranne che il busto era solle- 
vato e appoggiato a morbidi cuscini. 
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Le braccia del Baronetto erano adagiate in 
sol corpo in una positura semplice e patiìralc. 
Le mani èrano intrecciate senza stento . B una 
nell’altra. - 

Nell'entrare in quella camera era impossibile 
il ravvisare un cadavere nell’ uomo, che riposa- 
va leggiadramente su quello splendido divano 
cinese- il voltò del Baronetto non era dissimile 
da . quello che era quando era vivo , anzi nna 
leggiera tinta di vermiglio si sfumava in stillo 
gote , .effetto della prepàrazione del minio, che 
era entrato nella composizione dèli’ imbalsama- 
zione. I$ell’ atteggiamento di quel corpo, nella 
giacitura del capo alquanto inchinato a destra, 
quasi che avesse .guardato , dalla dischiusa fi- 
nestra , gl’ incantati paesaggi che si disegnavano 
sofie rive del Beno, in quegli occhi vagamente 
socchiusi i come per evitare la "troppa luce che 
veniva dal giorno sereno e ricco di sole ; in 
tutta là sua persona insomma nulla era che non 
, avesse perfettamente simulata la vita. 

Illusione spaventevole che metteva ad- ogni 
istante il ghiaccio e la morte nel cuor di. Da- 
niele 1 * ' 

.#!%-• 0 *• r 

% 

Il dubbio terribile che dalla lettura del te- 
stamento era nato nell’ animo dell’ assassino di 
Edmondo diventò orrenda certezza per una -di’ 
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quelle emergenze. che la Provvidenza fa nascere 
.ai bisogno quando intende premiare o punire. 

Edmondo, so tea ricevere gli amici con tutta 
la splendidezza ed il fasto d’ un milionario. Pel 
consuèto, egli era vestito con giubba nera. È 
quella sera , ultima della sua vita , egli aveva 
indossato una giubba nuova. 

Daniele stimò per la- prima volta vestire il 
cadavere con quel médesimo abito , e nei pas- 
sarlo in sul corpo dell' estinto /si avvide d'una 
carta che era nella tasca della giubba. Egli se 
ne impossessò. . 

Era la lettera di Maurizio. Barkley la quale 
cóntenea la rivelazione della, véra entità di Da- 
niele de’ Rimini. 

* É .indicibile il furore da cui fu preso il per- 
fido Daniele alla lettura di quella lettera... Egli 
versò segrete lagrime di disperazione ; si strappò 
i capelli ; la sua ragione si confondeva f 
, « Da quanto, tempo mio padre era cpuscio del 
segreto ? dimandava a se stesso il forsennato.. 
Io forse 1’ uccisi nel momento in cui egli so- 
gnava di stringermi al suo cuore 1 ... Oh 2 . ne 
son sicuro! Mio. padre non avrebbe indugiato 
a palesarsi a me;, -a riconoscermi , a legitti- 
marmi 1 ... Mio padre 1 mio padre!. Io ho uc- 
ciso mio padre ! lo T ho vilmente assassinato 
nel proprio suo tetto, come fanno i ladri per 
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impossessarsi, d’ un tesoro l ed io mi sono se- 
duto alla sua mensa 1 Molte volto egli mi chia- 
mò suo figliai;... La prepotente., voce del san- 
gue parlava in lui,' siccome parlava in me! Ed 
io 1’ ho' soffocata ! Maledetto ' il momento che 
conobbi Emma di Gonzalvo !.. . Maledetto il 
momento che posi il ' piede’ a Manfieim !?.* Nò, 
questa lettera è d’ una data recentissima ; essa 
non ha potuto arrivare che ieri ! . . . ieri sera 
forse 11 Mentre io meditava il. delitto e mi ac- 
cingeva a'cortipirlo/, mio padre sapeà di avére 
in me un figliuolo f*. . . All alba forse egli sa- 
rebbe corso da me per abbracciarmi !... Ed 
io ho Sepolto per sempre nel . petto di mio pa- 
dre un avvenire di amore, una vita di felicità! 

.. .... r- ’ • ' • • ... - i • * 

Tutto quel primo giorno di adempimento dei 
patti, Daniele non restò che pochi momenti da 
solo a solo col cadavere del Baronetto. Quasi 
tutti gli abitanti' dr Manhéim si recavano a- 
Svimene Aussic/it e dimandavano il permesso- di 

entrare nella camera Verde. . 

. * 

Daniele , in qualità di esecutore testamenta- 
rio, èra ormai la prima volontà di Sckoene Aui~ 
sicht : egli pero permise agli abitanti di Man- 
hèitn di traisi ia curiosità e vedere il morto in 
funzione * siccome nel paese diceasi. Il fatto è 
clic quegli abitanti guardavano con più sorpresa 
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il giovine italiano che il cadavere del Baronet* 
lo. Non sì tosto Daniele entrava nella camera 
verde,: un bisbiglio si levava , e tutti gli occhi 
eran volti versò di lui. « 'Ecco, ecco ìIcusTode 
della morte » si sentiva sus una re con misteror 
e paura. ' •' .•» '• ,*• , A * ' * 

Daniele fu costretto di proibir Y ingresso a 
tutti i curiosi ; e questo fu peggio per lui", per- 
chè così era làsciato solo nèlla camera verde. 

E questa solitudine diventò orribile allora che ' 
le tenebre caddero sulla terra. *' . • . ‘ . * 

La camera verde era rischiarata da un gran 
globo d’ alabastro “che spandeva in quella stare- 
za una luce vaporosa e fantàstica. 'V*- • ' 

'Entrando ivi di’ sera , - Daniele gittò ua’ oc- N 
chiata sul Baronetto , ed un brivido gii corse * 
per le Ossa. L’ illusióne èra compiuta 1 

A malgrado dell’ estrema ripugnanza che egli - 
sentiva a guardare il cadavere in sul volto, Da- 
niele rimase lunga pezza a contemplarlo. Pareva 
ad ogni istante che il Baronetto avesse parla- 
to ! Barea che quegli occhi-, rendati immobili 
per .la morte, si drizzassero a lui con orrenda 
espressione... Strani fantasmi , strànissime larve 
si aggiravano in quei momenti per la fantasìa 
dello sciagurato giovine. Tra le altre cose, uff 
continuo buci/iamento gli stava nelle orecchie : 
sentiva sempre la voce del Baronetto , ' che gli 


Digitized by Google 



— 132 — 

ripeteva co» sarcasmo le parole che gli disse 
non appena fu con chiuso il funesto contratto,: 
U'ora in poi io vi considero Qual figlio mio!... 
Indi ricordava quello che il Baronétto gii disse 
innanzi di conchiudere il contratto : lo vi sarò 
debitore d’ una eterna obbligazione ! 

; « Eteesa I eterica ! — I capelli si alzavano 
sul capo di Daniele ; . *.i suoi occhi sj affissa- 
vano con indicibile espressione sul sémbiante di 
suo padre..,. - , 

Dov’ è al presente la tua anima , o padre 
mio , pensava lo sciagurato collo sguardo iter 
mobile sul cadavere , . . perduta forse ! eter- 
mente perduta !,l. . . e per mia cagione ! Ed 
io 1'ho spinta all’ eterna perdizione!... Oh pa- 
• dre mio, tu riposavi con tanta placidézza allora 
che r infame mio braccio ti -aprì in un baleno 
l’ eternità 1 • • , , 

Daniele non piangeva ; ma una lagrima secca 
e disperata , una lagrima di fuoco si era fermata 
nel mèzzo della sua vitrea pupillar e la camera 
verde gli sembrò dipinta a rosso ; ... e gli parve 
che le braccia di suó padre si movessero per di- 
mandargli soccorso. * • ' ' - 

. ' Allora ei si trovò sulle labbra certe parole an- 
tiche, che gli aveano insegnate quando era bam- 
bino... * . ' • 

Daniele compitò macchinalmente una prece. . ♦ 
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Le nove della sera battevano all’ orologio. 

.11 cameriere inglese si affaéeiò in suU’ascio del- 
la camera verde, e disse a Dauiele - 

— - Signor de’ Rimini , è l’ora del tè. 

Daniele fu scosso come da uno stimolo elettri- 

' * ' ' . -f 

co : .con faccia stupida chiese al cameriere chi 
erg e che cosa bramava': il cameriere ripetè la 

formola. • ' - ' . . . 

* , . . > • 

Era convenuto che ogni azione di Daniele, re- 
lativa alle condizioni dèi. testamento, doveva es- 
ser fatta’ alla presenza del cameriere inglese e di 
due altfi testimoni, i quali firmavano ogni. sera il 
verbale della. giornata. É questo, ppr attestare , 
alla fine dei nove mesi , l’adempimento degli ob- 
blighi imposti all- erede. . 

Daniele tornò in sè , ebbe rossore df sè mede- 
simo-, pensò ad Èmhta è al Duca dì Gonzalvo r 
riprese coraggio ; si alzò e si dispose a porgere 
il tè al Baropetto. • . . ; 

« Ogni sera , dopo l’ora del tè, il signor Da- 
niele dei Ri mini suonerà , alla presenza del mio 
cadavere, un pezzo a pianoforte e canterà un’aria 
di sua scelta. » ’ . 

: --V; .... 

E quest’ora terribile- era giunta 1 

E non. solamente il cadavere del Baronetto, ma 
tre altri individui doveano ascoltare quella musi- 
ca e quel canto., i tre testimoni 1 . 

Il mio Cadavere Voi. 11. fi 
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Daòieje , coll’ occhio delirante , col volto palli- 
dissimo coll’ anima lacerata a brani dal rimorso 

. V 

si sedò al pianoforte della camera verde. 

Il cadavere-dei padre gli era di rimpetto. 
Daniele fece uno sforzo incredibile nel porre le 
mani sulla- tastiera: egli non si ricordava' niente 
più , avea smarrite tutte le regole dell’ armonia , 
del contrappunto , non riconosceva più f tasti 1 

Ma di botto , la sua faccia s’ irradiò , i suoi 

* . * » • 

occhi scintillarono, la sua testa tremò..;. 

Una melodia dolcissima... celeste.... straziante 
esalò da quella tastiera. ' tó 

Gli occhi de’ tre testimoni si empirono di lagri- 

. * • • % ' 9 «ù. I 

me!*.- 

Era il' Requiem di Mozart quello che Daniele 

alea sonato ! V - - • ' 

• / ■“ • 

* v .*• . • ì / *» . . 

• • • ; ... •) • • .. * /••• • • . 

Sopraggiunta la nette , Daniele ordinò che il 
suo letto fosse trasportato nella stanza contigua 
•alla camera verde. Nonostante il ribrezzo che gli 
ispirava la prossimità del cadavere r egli fton vo- 
lea per tanto discostarsene in nessuna ora del 
giorno e della notte, imperocché- temeva che qual- 
cuno di quelli che aspiravano all’eredità del Ba- 
ronetto non avesse involato o fatto sparire il pre- 
zioso deposito, della cui custodia e conservazione 
esso Daniele era- incaricato. 

La camera vérde avea - due us^i j 'per I’ un dei 
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quali si andava allo studici dei Baronetto e ad al- , 

* - • * • , 

tre stanze , e per^}' altro- si riusciva sulla villetta. 
Di entrambi questi usci, beri chiùsi, Daniele con- 
servò le chiavi. V -v- >. • « . . v;. '»f? 

Egli non vplle far rimanere «diro lume nella 
camera verde durante la notte, che quella stes- 
sa lampada d'oro che soleva rischiarare la stanza 
da letto di Edmondo. - . r.- > / .. . * 

Daniele accese dunque a fianco del Baronetto 
il lume ; serrò con molta cura -le finestre e le 
porte ; dette un occhiata al cadavere , e rimase 
a mezzo Incamera, colpito da un pensiero che gli 
andò a toccare le più>reconditp fibVe deleuo.re.~- 
Daniele era solo al Cospetto di suo.padre 1 
•L’anima di costui forse il vedeva e l’udiva*,... 
Daniele pensò di gettarsi a piedi del cadavere di 
suo padre, sciogliersi in amare lagrime di penti- 
mento, chiedergli perdonò -di. avergli datarla mòr- 
te-, non conoscendo esser egli suo padre ^ implo- 
rarne la benedizione. . 

Un «juarto d' ora all’ incirca restò il giovine 
battagliando con sè ^medesimo; ma ogni volta che 
il suo sguardo Si portava sulla sua vittimai- parea 
che questa il respingesse. ; • - k 
Daniele non ebbe la forza di mandare ad efiet- 
to il suo proponimento, e poco stante, gettando 
un altro sguardò di angoscia sul cadavere^ come 

se avesse volato dargH la buona notte, sivritirò 

/ 
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• ^ • 

jteUà stanza contigua , dove area fatto preparare 

il suo letto. - “ . . . 

Daniela, cotti’ è a supporsi, non potò chiudere 
gli occhi per tutta la flotte." *.’■ - 


Sebbene l’ uscio che li «eparara dalla càmera 
verde fosse chiuso a chiave , ad ogni momento 
sembrava allo sciagurato giovine che qdèlia porta 
si aprisse, eNdie il' Baronetto redivivo gli com- 


parisse dinanzi per opprimerlo dei più strazianti . 
rimproveri. • • . •: 

Qualche Volta Daniele,' cascando a sonno per 
istanchczza , si destava ,poco di poi .'a sopras- 
salto, col petto affannoso, "colla faccia livida e 
cogli occhi smarriti ; • sbarrava gli occhi, si po- 
neva à sedere in ietto, ù Volgeva. lo sguardo 


atterrito intorno a sè, . 

Egli avea sognato che suo padre stesse seduto 
alta sponda del letto U- v 
Altre. volte il misero, non sì tosto, dopo 


lunghe ore di agitazione , giungeva a prender * 
sonno , sentiva nell’ orecchio la Vóce del padre, 
e gittava ano strido attissimo, e si svegliava per 
non più. raddormentarsi.:- ^ • 

.Una notte, mentr’ ei vegliava , secondo il 
consueto , e tènea motto lo sguardo sull’ uscio 


della camera verde , vide di' repente sparir la 
luce che rischiarava quella stanza!.;. La lam- 
pada era spenta !... < . 7 . ^ 
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/- Daniele solea farla provvedere di tant’olio da 
poter durare la luce per motte notti. Come, dun- 
que si era spenta quella lampada? Lo sciagurato 
giovino fu preso da strani dimori; volle - alarsi 
per trarre .nella stanza del cadavere, ma non 
bastògli a tanto* il cora^icg e stava con un vio- 
lento battito di cuore. 's ■ 

- Mentre coBÌ rimamea perplesso, ed insonne;, 
Daniele porse attento l’ udito*-. Un lamento fio- 
co , indistinto, uh pianto soffocato partiva dalia 
camera verde I4 : j. 

Fu co9Ì terribile i’ illusione , che Daniele , 
balzato di Iettò , corse jfrecipitosamente. a de- 
stare i servi, e narrò loro lo strano fenomeno 
die avea colpito le. sue orecchie. 

Si entrò con lumi accesi neU^ camera verde; 
si ricercò della cagione del lamento... Nulla si 
era mosso in quella stanza... H Baronetto era 
sempre al suo posto, ironico, e beffardo simula 
òro di vita! • 

t 

Còsi Daniele avea passato circa una ventina 
di notti. Egli non era* più riconoscibile : pro- 
fonde occhiaie gli si erano scavate in- sul volto! 

La sanità del suo corpo era perduta: la sua 
ragione era vicina a perdersi. -j 

Eppure , egli- attingeva fonda , energia e co- 
ràggio pensando all* avvenire, pensando alla so- 
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spirata fine di quei .nove mesi , che < dovevano 
partorire la felicità'. . 

La felicita’! Ecco l’ombra dell* uortìo in 
sulla tèrra ; essa è sempre indietro o innanzi a 
lui ! ,. v ' 

La FELICITA* NON È CHE ih Dio. La virtù 
soltanto avvicina 1’ uomo a -Dio, e la morte sola 
fa sparire la distanza che li separa. - 

Fra gli altri fantasmi che- confondevo la ra- 
gione e abbattevano la salute di Daniele, ogni 
giorno, nel primo, entrare ch v ei.£acea nella Ca- 
mera verde, pareggi i che il Baronetto, non si 
trovasse in quella medesima posizione in cui era 
la sera precedente. 

I camerier i si r burlavano di queste allucina- 
zioni di Daniele, e s’ingegnavano, di richiamarlo 
alla ragione ; ma tutto indarno, perocché quelle 
allucinazioni erano figlie' della reai coscienza. 

Aipmirabil disegno I 11 cadavere del Baronetto 
che era stata la serpe morale la quale avea roso 
le notti di Edmondo , era parimente il vèrme ~ 
che rodeva le notti di Daniele; ' 

r • ’ ' v 

Per colpire le coscienze colpevoli Dio si vale 
molta spesso delle loro stesse immaginazioni. 1 



glie rimandando il pensiero a’tempi della sua fan- 

* « / •* • 
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«mitezza. Allora egli pensava con orgoglio all’alta 
sua nascita , pensava con tenerezza alla madre 
sua, di cui T immàgine se glipingeaben viva alla 
mente, e cercava di adunafe e collegare tutte le 
più tentane e sparse reminiscenze per trarne quaU 
che illazione o spiega. 

Talvolta egli pensava con lacerante tàmmarico 
a’ giorni tranquilli e felici delia sua adolescenza 
passata sotto il' tetto di , Giacomo Fritzheim ; ri»-, 
cordava V amor, tenerissimo della virtuosa Lucia; 
rimembrava le notti di placidissimo riposo che . il 
ristorava no ... £ ùa orrendo . . paragone, il . facea • 
disperare I • • ' [ , 

Il riposo della virtù, sotto Y umil tetto del pò-*, 
vero ; l’ insonnia del delitto sotto le dorate volte 

del ricco palagio;!- • . 

\ • . * * * 

* ' • : i \ v . ^ - • • ’ ^ 

Errano scorse, alquante settimane' dal dì. della 
morte del Baronetto.. . * * : 

* i 

Una .sera» dopo Torà del tè, e dopo aver sua* 
nato il pezzo di musica e cantata un’ aria , che 
per lo più era una melodia, tristissima a una pre- 
ghiera, Daniele era rimasto seduto al, suo posta,, 
vicino ài pianoforte*' abbattuta dagli. sforzi. di «mi- 
raggio che tuttodì faceva, non meno chfe-dalleYe* 
gilé» dai rimorsi e da He. sofferenze morali. 

Egli era solo :• i testimoni si erano ritirati». 
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Il globo d’ al^bastra schiarava la camera e 
Y immobil ilsònomia .dèi baronetto. . ‘ ~ . 

- Daniele , collo sguardo fisso «spi 'cadavere di 
suo padre, era sepolto nella più desolante ipocon- 
dria.. . . * • • - 

Gli occhi del cadavere il facean fremere , ma 
pure un fascino. 'terribile , una fòrza iliesplicabile 
costringevànlo a guardar sempre la faccia del 

padre. ^ ^ * * * • 

L’oscillante e vaporosa luce dèi globo di ala- 
bastro disegnava stranamente gii angoli. del volto 
del morto , e dava alla sua fisonomia qualche 
cosa di mobile e di Vivo : quelle labbra pareà- * 
no .sogghignate pareano socchiudersi per par- 

- lare. \ . 

Daniele era agghiacciato di Spavento; eppure 
nou ayea la fòrza di abbandonar quella ca- 

- mera. . . * \ - 

Di botto , la sedia a letto , su cuti era ada- 
giato il cadavere , si mosse , come se questo 
avesse fatto uno sforzo per levarsi. 

.• Orribile a dirsi II II braccio destro del eada- 
( vere si alzò 1 . "• • - . : ; .• 

'Daniele jmise'un grido fortissimo e chiuse gli 
occhi. '- c • r'- ' 

Una voce chiara e. distinta ri§uonò in .quella 
stanza : • *** *. . ' - 


Digiiized by Google 




— 1/ liPAS t I V UFAS I I CHE FACESTI DEL- 
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f i - > • ». * 

Daniele pittava gridi orribili ! 

I servi accorsero e trovarono il giovine 

mortalmente svenuto. ' 
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Un uomo avea mosso il braccio del cadavere 
e profferito quelle terribili parole. Egli era Mau- 
rizio Barkley. x . . • *. - ^ 

t- * * 

Diamo la- spiegazione di questa che all appa* 
renza può .sembrare stranezza di Maurizio. 

Nove giorni dopo la morte del Baronetto , 
Maurizio leggeva nelle Noiìzie diverse di- aggior- 
nale francese: ’ 

« Ci viene scritto da Baden che nella città di 
Manheim è morto alcuni giorni fa il proprietà - 
tìò della bella .tenuta di’. Schoene Aussicht . Egli 
è -stato trovato estinto nel pròprio letto , dopo 
di aver passata la sera precedente a banchettare _ 
cogli amici-. Egli ha lasciata una fortuna stra- 
grande ad un giovine italian’o, a patto che que- 
sti custodisca il cadavere di lui per nove mesi, 
nella stessa abitazione di Schoene Aussicht. ' La 

i 
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strambezza e !’ originalità di un lai testamento ' 
formano ij subbietto di tutto fé conversazioni ». 

Confessiamo di non troyare espressioni baste- 
voli a dipingere la sorpresa e il dolpredelbuoti 
Maurizio a tal nuova, inaspettata! 

Allora che egli attendeva con ansia una ri- 
sposta air ultima sua lettera scritta al Baronetto, 
gli giunge , per via indi retta , la 'notizia della 
costui misteriosa morie I. ' 

JSon sappiamo dire quante volte Maurizio ri- 
lesse le parole del giornale francese,- quasi noti 
credendo agli occhi .propri!. . * ' ;; ‘ 

Maurizio amava ir Baronetto . T amava con 
tanto appassionata venerazione , chp' avrebbe, 
mille volte sacrificata la -propria vita, per lui. I 
trascorsi della vitqi di Edmondo , le costui fol- 
lie , i pericoìi incessanti a' quali si esponeva , 
erano cagióne df gravi cordogli all’ animo del 
nobile schiavo , il quale , con tutto quel pòco 
d' influenza che ayea sul cuore del Baronetto , 
ingegnava'si di dimenarlo' ad un tenor di vita 
roenq esporto a- pericoli ed ari morsi. Edmondo 
ricambiò Y affetto dello’ schiavo con altrettanto 
attaccamento , e , poscia che questi l’ ebbe can- 
sato ( d.a morte imminente , Edmondo , ringraziò 
il cielo di avergli accordato un vero Umico \ e 
come tale sei tenue appresso a sè iq prosieguo 
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,di tempo-, affidandogli , siccome altrove dicem* 
mo , ; gl* incarichi più diffìciir e dilicàti., 

Maurizio, prima di concepire l'ardente pas- 
sióne per Emma di Gonzalvo, noh sentiva altro 
amore che pel Baronetto; E ancjie la sua pas- 
cione per Emma nòn attenuò affatto o indebolì 
fl suo amore per Edmondo. Era questo àmoro 
radicato nel/' animo integro dell' Africano', così 
che se gli era renduto un elemento di y ita. Mau- 
rizio amava il Baronetto siccome, amava l’ ària 
e la luce , con quell’ amore* cioè che pii» non si 
.avverte , sendosi fatto abitua/e è intrinseco a I- 
l’ esistenza , con quell’ antiope placido , uguale , 
costante inalterabile. 11 Baronetto era per lai 
più che un' padrone, più che ìm amico, più che 
un padre $ era un nume ! Maurizio era felice 
nell' amare Edmondo e dimostrarglielo con uu 
attaccamento e con una fedeltà a tutta prova , 
siccome era felice nell’ amare la figliuola del 
Buca di Gonzalvo e nasconderglielo. 

Alla potijzia della morte del Baronetto, Mau- 
rizio' non avea pianto , non avea messo gemiti e 
grida , siccome suol disfogarsi un acerbissimo 
dolore: il suo primo movimento fa di potrè la 
roano sovra uno stiletto inglese che portava sem- 
' pre addosso. Ma nel puntare il pugnale 'contro 
il proprio petto / due pensieri il rattennerq : la 
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notizia poteva^ non esser vera o almeno esage- 
rata ; se vera , un delitto era Stato commesso 
e a lui si spettava il vendicarlo. 

L’Africano possedeva uno sguardo morale 
acutò e penetra irte al pari del suo sguardo fisi- 
co. Ratto come il balenò , il suo pensiero corse 
a Daniele-,, e indovinò in questo 1’ autore della' 
improvvisa e arcana morte del Baronetto. 

Maurizio sapea quali tristi passioni albergas- 
sero nél cuor del giovine pianista, e come Pavi- 
dità dell’ oro spegnesse in lui ogni altro buon 
sentimento ; sapea che Questi aVea promesso di 
ritornar milionario dopo due anni per impal- 
mare; Emma di Gonzalvo ; e fin dal moménto 
che il Baronetto gli scrisse di aver eonehiuso. 
col pianista quella specie di funesto contratto d| 
morte, Maurizio temè' gli agguati di Daniele , 
tanto che si affrettò' 'di scrivere a Edmondo la 
lettera che questi ricevè poche ore prima di mi- 
seramente morire. Ricordiamo il seguente passo 
di questa lettera : 

« Questo importante segreto, è ora nelle vo- 
« stre mani, signor Baronetto :.a voi lo "rivelo, 
« e non, a lui; fate quello che "credete^; non 
« ispetta a me. darvi consigli. Soltanto non pos- 
o , so celarvi che fareste bene a discoprirvi al 
« figHuol ^vostro , e dare sfogo al vostro amor 
« paterno •• non posso dirvi il perchè opino così. » 

Il mio Cadavere Voi. II. $ 



- — UG - 

Maurizio opinatiti cosi perchè suspicava quello 
elie appunta era avvenuto 1 ,• 

. .. ’ Ne]lo stesso giorno, in cui Maurizio avea letto 
la notizia '(Iella morte del Baronetto ne" pub- 
blici fogli',- giunsegti una lettera dell’ ammini- 
stratore Americano' che gli' dava i tristi raggua- 
gli di questa morte, non meno che delle dispo- 
sizioni testamentarie del defunto , della sua im- 

1 v * * t * • * ..V * 

' ìialsamazionc , del cominciato adempimento del- 
le condizioni di eredità f e soggiungeva in un 
postécr ipliifn. ' . ‘ - 

« Il custode della morte sembra essere stato 
vivamente colpito dalla improvvisa catastrofe del 
Colite : il suo cervello sembra dverne patito. » 
>’ Ciò bastava per confermare i 'sospetti di.Mau- 
rizio. Il rimorso era clic sconcertava la ragione 
di Daniele. / ' * " •/ 

Maurizio rimase lunga pozza immerso nel più 
profondo dolore ; ma ora egli aveva un dovere 
a compiete: volare a Schoene Aussicht , obbe- 
dire all- ùltima Volontà del 'Baronetto , trovar 
; le ortne del delitto , e vendicarlo; ' • 
■Lungamente egli pensò al come il perfido'gio- 
vin.e avea potuto dar morte al Conte i pose a 
tortura il cervello per indovinare .il modo che 
Daniele avea tenuto per ischiuderc impùne- 
mente una tomba ; passò iri rivista tuffi veleni 
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più segreti , e da ultimo il pensiero- dell’ Upas 
gli sfolgorò alla mente comò luce improvvisa. 

Maurizio conoscea' che il Baronetto conser- 
vava le foglie dell’ Ùpas , però .che egli stesso 
era stato testimone* delle morte de due schiavi 
nell’isoja di Giava,. i quali avean perduta la vita 
nel togliere .daH’alhero omicida le f rondi che 
dovéan servire ad arricchire il piccolo museo 
di curiosità del milionario, AH’ infuori xli que- 
sto , Edmondo avea letto le* sue Memorie al suo 
amico Barkley, nelle .quali eran notate le velè- 
uose qualità' della pianta Bohon-Upas. ' 

Daniele adunque si era servito dell’ Upas per 

uccidere Èdpiondo-. *' • ' 

' « -, » • 

Maurizio era stupefatto di sorpresa, di dolo- 
re. In che modo Daniele avea potuto' impos- 
sessarsi del veleno? Ecco il mistero ohe restava 

* • 

a schiarire. - 

Il più importante a farsi era di volare a 
Manheim. ' . . 

Nessun obbligo il trattenea più a Napoli : era 
finita la sua missione presso il Duca di Gon- 
zalyo... ‘ ' . • 

• r . 

Maurizio si affrettò a recarsi colà dove il 
chiamava un tristo dovere. - . 

Egli dette ‘in fretta un addio al Duca , ad 
Emma , che si mostrarono addolorati pel' suo 
allontanamento da Napoli ; . promise di ritornar 
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presto; nulla rivelò delia vera cagione della sua. 
repentina partenza , e soltanto* disse' che .dove* 
trasferirsi in Inghilterra per mettersi m possesso 

di una eredità. ■ . ; - . 

• * • %. • 

* -, * • • . y • , 

0 

• * * m . • - • 

l Dopo dieci giorni Maurizio era a Schiene 
Aussicfil. • •. •' ’ . • ‘ ' . 

Egli arrivò al casino nelle ore pomeridiane: 
aveva il suo proponimento ; non si- fece vedere 
che al solo amministratore americano , cui prè- 
gò di tener nascosto il suo arrivo a tutti , e 
particolarmente al giovine de' Rimini. ' 

Con ogni possibile cautèla Maurizio entrò' nel- 
lo studio del Baronetto e si diedé a ricercare lo 
scritto in cui questi avea gittate le memorie della 
sua vita. \ ' . • 

La prima cosa Che andò a trovare in quelle 
memorie si fu il viaggio di Edmondo nella Me- 
ganesia,. e il suo soggiorno nelt’ isola di Giava. 

iLa pagina che conteneva i ragguagli sull'al- 
bero Bohon-Upa$ era disparsa 1 ... 

Non cadeva più dubbio ! Maurizio pensò di 
fare in qualche modo confessare tacitamente il 
delitto allo stesso delinquente. 

« Se Daniele è innocènte, pensava l’amico 
di Edmondo , la parola Upas non debbe cagio- 
nargli alcuna commozione j SO ; al contrario , 
egli è colpevole, sicdome tutto il rivela; questa 
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parola debbe di. necessità produrre in lui sbi- 
gottimento e terrore. » 

Pensato a questo , Maurizio aspettò il mo- 
mento in cui il giovine si sarebbe trovato al 
cospetto del cadavere, della sua vittima. 

Terminato il pezzo di musica e T aria càn- 
tata da Daniele , e allora che i servi testimoni 
si -furono ritirati,* Maurizio era destramente eri- 
trato nella Camera verde ; pèr mezzo dell’ uscio 
della villetta. Favorito dalla ombre della sera 
e dàlia preoccupazione, deb giovine , egli si era 
con ogni precauzione celato dietro la sedia * a 
letto ove giaceva il cadavere. • ' 

È da notarsi che la spalliera di questa sedia 
era situata quasi di contro all'uscio che met- 
teva nella villetta, cosi che era difficile di scor- 
gere il personaggio che era entrato, e che ri- 
maneva a tal modo nascosto agli occhi del 
giovine. ** ; * / 

Alle grida 'di profondissimo terrore che Da- 
niele ?vea messe,' Maurizio si accertò della realtà 
del delitto, e la sua bell’ anima ne fu lacerata. 

^ * * > 1 ' 

Dicemmo che Daniele fu trovato da’ servi 

» • . * - • > 

mortalmente svenuto. Egli fu trasportato privo 
di sentimento sul suo letto , dove gii vennero 
usate tutte le cure che il suo stato richiedeva. 
Maurizio restò solo coi cadavere del Baronetto. 
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Non mai di afflizione più profonda si vide co- 
sparso il sembiante dell’ Africano^ Egli rimase 
gran' tempo a' contemplare quel cadavere , cl»e 
gli sbranava il cuore z si gettò poscia à- piedi 'di', 
lui , e su quelle fredde mani fe’ cadére uji di- 
lùvio di baci è di lagrime., .. V , - 

Virtù rara e sublime-! Maurizio poteva con 
una sola parola vendicare il Baronétto, annien- 
tare il frutto del delitto di Daniele k consegnan- 
dolo all’ autorità sótto il peso di sospetti ben 
fondai); è poteva egli solo , -Maurizio, mettersi, 
in .possessi) dell’ intera eredità di Edmondo^ dap- 
poiché era detto nel testamento che , qualora 
dal gioyiue de" Rimini si fosse mancato agli ob- 
blighi impostigli , l’eredità ricadeva tutta su 
Maurizio Barfcléy , ritenendosi per tanto tutte 
le altre disposizioni a favore degl’ individui no- 
minati nel testamento. • 

»• 

Aggiungi che Maurizio, 'distrùggendo T avve- 
nire di Daniele , distruggeva in lui un potente 
* rivale iq amore. , ‘ Ma il Cafro pensava che de- 
nunziando il giovine alla Giustizia , egli denun- 
ziava il figliò del suo. amico il Baronétto! D’al- 
tra parte , non avendo ancora pruove eviden- 
tissime del pmfaUo > ma soltanto semplici in- 
duzioni e sospetti , la Giustizia avrebbe tenuta 
così fatta denunzia come figlia deila brama di- 
esso Maurizio di mettersi jn possesso della ere- 
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• * * * 

ilità del milionario , privandone , * sotto il peso 
di un’ Accusa capitale.; il giovine pianista, 
Maurizio fei;mù adunque’ di noti palesare ad* 
anima viva i sospetti, che per lui erano lan»r 
pante .certezza , é di abbandonare il parricida 
alle di Dio. ' - 

Maurizio si affrettò di eseguire la volontà del 
Baronetto e gli ordini , di cui questi lo aveva • 
incaricato. _ ; ■ 

In quella .sera stessa egli si recò dal notaio 
di Edmondo per aggiustare tutte le faccende ri- 
guardanti le disposizioni testamentarie. Prima 
di ogni altra cosa , Maurizio vòlea provvedere 
al più presto al sostentamento de’ figli dèi suo ' 
amico , distribuendo loro il capitale lasciato lóro 
in retaggio. Tranne Daniele'ed Eduardo (il quale > 
aveva ereditato da suo zio materno^ una consi- 
derabile fortuna), gli altri tre figli di Edmondo 
eran poveri , e fino a quel momento eran vi\uli 


coi mensuali assegnamenti che ìE padre facea lor 
capitare. . . . . 

Èra d* uopo congedare gli agenti posti' agli 
ordini di' esso Maurizio, essendo ormài inutile 


1’ opera di costoVó,; _ - •• 

Barkley doveva ,.a voi d’ uccello., recarsi a - 
Parigi , a GlascoVia , a Pisa e a Cadice vo« 
lendo per 1’ ultima ^volta rivedere i digli del suo 


amico , rivelare ad essi il Segreto che per tanti. 

, • • * v * * -• . • * 
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anni avea lor tenuto nascosto , e consegnare a 
ciascuno lo parte :de!* rOtaggJO ' - paterno elle gli 1 
spettava: Maurizio avrebbe olVertò a ciascun di 
loro i suoi servigi', e gli avrebbe pregati di far 
capitale di. lui in ogni rincontro érf emergenza 
della loro vita , essendo égli stato il; più fedel 
sèrvo e -affettuoso amivo del paclfo loro. 

- ‘ Oltre' a ciò , A$aurizio dovea fare una corsa 
in Inghilterra per prender possesso del - feudo 
lasciatogli dal Baronetto a Yorkshire •, e deno- 
minato r siccome accennammo, The Raven- Spot. 

•i * , % • 1 

Prima <3i allontanarsi pe.r sempré da Sckoene 
A ussicht, Maurizio avrebbe voluto difueidareun 
dubbio che il tormentava;. Aveva - il Baronetto 
ricevuto, pria di morire', la lettera nella quale 
se gli facea la Rivelazione di essere Daniele dei 
Bimini suo figlio? A malgrado di- tutte le sue 

. ’t^. . « ' ■» • ' , 

dimande e indagini, Maurizio non avea -potuto 
dileguare il suo dubbio e venire, in - chiaro di 
un fatto che avrebbe forse potuto allontanare 
da Edmondo il cèudel destino che lo avea colpito. 

Pel di vignente, a prim’ ora del giorno, Mau- 
rizio avea stabilito di abbandonar ’ per sempre 
Manheim e Schoene Aussicht, luoghi che ad ogni 
passo gli ricordavano il disgraziata suo amico. 

Ed»in fatti, in sull’ alba, egli trasse nella ca- ’ 
mera verde per lo stèsso uscio della- villetta , 
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per lo quale era entrato il giorno innanzi. Da- 
niele abbattuto da febbre e da delirio nella sera 
e nella notte r non àvea pensato , come al so- 
lito , di chiudere le porte dì quella camera e 
conservarsene* le chiavi;' - * .V 

‘ Maurizio «volle rivedere per l’ ultima volta il 
suo amico - f il Baronetto i e dargli un eterno 
addio. * 

• Entrato però nella camera verde , il Cafro 
baciò rispettosamente la mano del cadavere , e 
stette a guardarlo con myta espressione di pro- 
fondissimo dolore. - •• ' 

T # * 

Mentre così egli sfavasi,, la porta della stanza 
contigua si dischiuse, e Daniele si affacciò sulla 
soglia , pallido , emaciato , tremante per acuta 
febbre, e coverto appena da una veste da camera. 

Egli avea sentito rumore nella stanza pv ? era 
% cadavere ; ed alla fehbricitante fantasia* corse 
Il pensiero che alcuno involasse il deposito che 
dovea fruttargli l’eredità ; era però balzato dal 
Ietto , si era gittate» addosso quella veste, e ve- 
niva ad impedire che gli fosse rubato il cada- 
vere. 

Daniele rimase stupito Veggendo Maurizio 
Barkley. „ 

— Voi qui, signore.! ebbe appena la forza 
di balbettare.'' 

— - Son venuto a trovarvi , signor Daniele , 
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— Im- 
perché ho. qualche cosa per voi ^ disse . fredda- 
mente .Maurizio .mettendo la mano in tasca e 
consegnandogli una cambiale. . . 

— Eccovi la parte di eredità che vi "spetta, 
signor Daniele Fritzkeìm .vostro padre m’ in- 
carica di darvi queste duemila e quattrocento 
piastre, quinta parte delle dodicimila : che deljbo 
distribuire tra voi e gli altri quattro fratelli 
vostri... Via su, non arrossite, signor Fritzhèira, 
e aggiùngete questa piccola sòihma a’ due mi- 
lioni che toccheranno al Custode della morte , 
Daniele dei Rimici , ài quale direte da parte 
mia che adempia esattamente agli , obblighi im- 
póstigli, perchè Emma, sua cugina, lo aspetta. 
T Maurizio usci di quella stanza presto 'còme 
un baleno ,, senza dare iUtempo al giovine di 
rispondere una sola parola. 

Daniele restò sotto l’ uscio . * . Un’ altra pa- 
rola avea colpito le sue orecchie , un’ altra pa- 
rola 'che contribuiva maggiormente a porre lo 
scompigliò e la morte in quella povera ragione. 

Emma era sua cugina ! 

FINE DELLA QUINTA PARTE. ' 
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I 

V. ' ' 

w 

•' . » 

... • V • ' •'* ' 

*. I 

ÌuàTUTA . 


Ci corre il debito verso i nostri lettori di ri- 
schiararli rapidamente sovra alcuni ponti tutta- 
via scuri della nostra narrazione, ed in {specia- 
lità su la miserevol fine della madre di Daniele, 
Juanita di Gonzalvo. ’ 

j * 

’ * < ' v 

Al capitolo 1 della parte terza , in toccando 

la vita del Baronétto, dicemmo come, durante 
la sua dimora nell’ Andalusia, egli avesse stretto 
amicizia col Duca di Gonzalvo, capo politico dii 
quella provincia, il quale, imprudentemente ac- 
cordando favore é protezione alle scorrerie e 
alle scappate dei Cavalieri del Firmamento, avea 
per qualche tempo nascosto e coperto agli occhi 
del governo di Madrid le follie di Edmondo e 
compagni. . 
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Dicemmo che il Duca di ; Gonzalvo aveva una 
sorella , giovinetta di straordinaria bellezza e 
d’ indole franca , espansiva , appassionata. Era 
Juanita il più bel fiore di Siviglia : non vi era 
giovine hidalgò nel paese , il quale non sospi- 
rasse per la bella germana del governatore. No- 
vella Rosina , ella era Y oggetto dell’ ammira- 
zione e dei voti di un grap numero di Lipdori: 
battaglie di serenate , di fiori, di biglietti sim- 
bolici, gare di sospiri e di dolci parole , guerre 
di dichiarazioni ; tutto ciò divertiva la fanciulla, 
tua nessun cavaliere avea fatto ancora profonda 
impressione sull’ anima di lei » insino a tanto 
che i suor occhi s’ imbatterono in quelli del gio- 
vine inglese, di trista rinomanza nel paese, ,del 
nuovo Don Juan , Cavaliere del Firmamento. 

È curiosa e deploràbile , ad un tempo ]a prò* 
pensione che - si hanno le donne in generale per 
uomini di reprensibili costumi i quali haunosi 
acquistato un certo nome di avventurieri e gi- 
rovaghi* In concorrenza 7 un giovin dabbene e 
costumato perde per lo più nello spirito delle 
.donne, a paragone di un galante scioperato. Chò 
vuol diro che, P er ì° più , le donno., hanno la 
fautasia. più impressìonevole del cuoio, e caggiou 
però spesso negli agguati che veugon tesi alla 
loro immaginazione e alla loro vanità. Ma il 
pentimento tien dietro a tali inconsiderate sim- 
patie. 
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Juanita s’ invaghì df , Edmondo: tutti invidia- 
rono la sorte del nuovo Alrhavlvd , compassio- 
' riandò internamente quella della sconsigliata fan- 
ciulla. L ' 

Il giovine Conte di Sierra Blonda traeva ogni 
giorno a casa Gonzalyo'i dov’ era ben accolto 
dall’ amico e dall’ amante ; ma egli simulava con 
V uno e con T altra. Edmondo mal soffriva Tal- 
lera probità del capo-politico di Siviglia ; ciò 
non. pertanto se gli mostrava affettuoso, e ascol- 
tava con infinta docilità Te amichevoli suggestioni 
del nobil Duca, il quale, con ogni maniera di 
dólci rimproveri, ing<*gnavasi di fargli- mutar 
vita. Edmondo fingeva arrendersi a quégli, am- 
monimenti fraterni , per .indurre il Duca a scu- 
sare la sua condotta appo il governo centrale, 
che già fulminava da' Madrid cóntro la comitiva 
dei Cavalieri del Firmamento. ' . 

Ben piu agevol si era il' persuader Juanita , 
buona, credula, confidente, appassionata fino al 
delirio. Edmondo \ le ayea detto che egli non , 
poteva ancora parlar di nozze al Duca, fratello 
di lei,' perocché avea dato imprudentemente pro- 
messa di .matrimonio a una giovinetta di Cadice. 

• — ge per poco si buccina iL nostro amore , 
diceva il Baronetto alla sorella del Duca, io sono 
perduto. Già il governo mi minaccia ;. già mi 
tieu d' occhio , e senza la protezione di tuo fra- 
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tello , a quest’ ora io già sarei fuora de’eonfimr 
di Spagna. Fa però d’uopo tener per ora celato 
a tutti il nostro amore , é sovrammodo al Duca 
tuo fratello , .cosi sospettoso e che non ha di 
me il miglior concetto del mondo-Usìamo gran- 
de circospezione e prudenza. Verrà il tempo , 
e non è lontano^ che potrem disvelare agli occhi 
del mondo il nostro 'affetto : fidati a me che ti 
amo quanto la pupilla degli occhi miei. D’altra 
parte , se io mi aprissi a tuo fratello, noi non 
potremmo sì - facilmente vederci , come di* pre- 
sente , ad ogni ora del giorno : forse egli mi 
proibirebbe la soglia di questa casa , in fino a 
tanto eh* io non divenissi tuo sposo. E allora 
potremmo noi vivere, lontani l’uno dall’ altra? 

A questa rete infernale venia colta là misera 
donzella , che amava con quell’ abbandono e con 
quella, confidenza onde amano le fanciulle sen- 
sitive. ' * . * • *' 

Frattanto la voce d’ una perfidia sènza pari 
commessa dal Baronetto a Cadice giunse all' o- 
recchio del governo unitamente a’ richiami <T una 
onèsta famiglia oltraggiata. Il governo era stanco 
di udir richiami e doglianze. Non ostante F alta 
protezione di cui godevano i Cavalieri del Firma- 
mento , un decreto di bando em^nò da Madrid. 

Il Conte di Sierra Blonda e i suoi amici do- 
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vcand tra otto giorni valicar le frontiere della 
penisola spagpuola. * • ' “• 

Edmondo era furioso , non> perchè costretto 
ad abbandonare il teatro delle sue follie , ma 
perchè non avea potuto ancora far . di Juanità 
un’ altra sua vittima. ' 

Ma , quando si trattava di criminosi 'propo- 
nimenti, la sua» fantasia èra Tertile di diabolici 
trovati. Edmopdo rinvenne il modo col quale, 
anche lontanò , poteva avvicinare a sè la disgra- 
ziata giovinetta. . ' ‘ \ - 

Il Baronetto aveva un. giorno presentato un 
suo amico al Paca di Gonzalvo rera quest’ ami- 
co ì ò per meglio dire , questo complice di Ed- 
mondo , un giovine spagnuolo dì costumi vi- 
zioso e d’ indole maligno. Questi si era , per 
avidità di danaro^ venduto in anima è corpo al 
Barònetto , e Serviva atle costui follie con zelo 
e fedeltà degna di miglior causa. Il Duca avèa 
stretta con confidenza la mano di quest’ uomo, 
siccome quella del Baronetto , e stimava en- 
trambi leali e bennati cavalieri. La sua casa era 
aperta a* due amici i una fiducia illimitata lor 
veniva accordata.- -- . ' ; 

Egli e il suo complice si congedarono dal 
Duca di Gonzalvo , il quale gli abbracciò col 
volto bagnato di lagrime , e manifestò lóro il 
più profondo cordòglio per la condanna che li 
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avea colpiti. Più straziatoti ancora si furono gli 
aililio <Ji Edmondo ve di Juanita , la. quale non 
potè , valla presenza del fratello, disfogare tutto 
quel dolore che le cagionava la , partenza del • 

- suo amato.. Gli è vero che., -il giorno dinanzi, 
Edmondo P avea in segreto rassicurata che’ìe 

4 • • • V 

„ sarebbe rimasto fedele insino alla ino rte, con- 
fortandola a sperare nelVavvehire e negli eventi, 
c nella- promessa che ei lq dava- di sposarla non 
si presto, ritornava a porre il piede in lspagna. * 
Edmondo e il .suo amico dqveano attraver- 
sare quasi tutta la Spagna per trasferirsi a Ba« 
v jonna sulle, frontiere della Francia , per doye 
intendevano muovere , e dove il Baronetto pos- 

• * . * * « i» ' % ' * • ■ * 

sedeva un, piccol. feudo, • 

Giunti a Madrid , 1’ amico di Edmondo si 
presentò alP autorità ^pronunziò .una di quelle 
parole che bastano a troncare uija vita civile : 
era uiPorribil calunnia politica contravii Buca 
di Gonzalvo , governatore d’ Andalusia. Una 
falsa scritta ben congegnata fu recata à luce , 
e il Duca fu accusato d’ intelligenza co’. nemici 
del paese e. di clandestina . corrispondenza col- 
l’ Uomo ' che avea già ripieno il mondo colla 
fama 1 delle- sue geste militari. ’ ^ . v 

, Il giorno appresso un dislaccio -telegrafico 
da Madrid ordiuava la deraissione, del Duca .di 
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Gonzalvo dalla sua caricale il pronto suo 
sgombèro dal territorio spagnuolo. ' 

Il Duca fu colpito senza conoscere che cosa 
ave? cagionata la sua condanna : non. valsero 
le sue proteste * le sue giustificaziooi : 1’ ordine 
era preciso ed inappellabile. Il nobile spagnuoio. 
fu. ferito nell'anima; versò lagrime amare; pe-, 
rocchè non tanto gli dava cruccio la perdita 
della sua carica e t’esilio al quale era condan- 
nato, quanto il pensare alla macchia che avrebbe 
bruttato il suo cognome, venuto. per secoli in 
gran grido di attaccamento e fedeltà a’Monarchi 
delle Spagne. > ' . 

Non osiamo dipingere gli eccessi della sua 
collera , quando da Madrid gli venne, comuni- 
cata la cagione del suo bando e l’ infame ca- 
lunnia che lo avea prodotto. Ib Duda si abban- 
donò a tal furore che gettava .urli disperati ed 
imprecazioni atroci contro l’ ignoto nemico che 
lo avea vilmente calunniato. Oh se egli avesse 
saputo chi era il vero autore del tradimento ! 

Frattanto giunsegli una lettera di Edmondo , 
colla quale questi, dicendogli di aver conosciuta 
la disgrazia -di lui, invitayalo ar venire a Ba- 
jonna , insieme a sua sorella, e gli offriva la 
propria casa pep soggiorno- • > - ' 

Il Duca fu commosso da questo Ch’or credeva 

sincero attestato di amicizia- , e non ebbe dif- 

/ 
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ficoltà di accettare 1* offerta di ospitalità che gli 
faceva il Conte di Sierra Blonda , suo^ amico. 
1/ ex-capo politico di Andalusia dovea partire 
immantinente : le sue istanze di recarsi a Ma- 
drid furono rigettate. Il Duca era allora .pro- 
mésso sposo della giovanetta Isabella di MonreaJ, 
che abitava coi suoi genitori nel castello di San- 
tiago , poco discosto dalla capitale della pro- 
vincia. Egli scrisse alla sua 'fidanzata la disgra- 
zia che lo avea colpito * di cui giurò di' essere 
al r tutto innocente. Ignaro del proprio destino, 
egli voile mandare alla sua promessa sposa un 
pegno del suo amore e della sua fedeltà , e le 
regalò il proprio ritratto che un pittore italiano 
gli fece iti tutta fretta : era quello appunto' che 
avea fatto impressione a Daniele. 

11 Duca si separò Gon dolore da* pochi amici 
che gli erano rimasti divoti dopo la sua disgra- 
zia , c s’ imbarcò a fradice sovra un piccolo 
legno commerciale , colla sorella Juanita che 
avea voluto partecipar- la sua sorte, e còn un 
fedél domestico che non volle dividersi dai suoi 
padroni.. ‘ r 

Tutta la provincia di Andalusia rimpianse la 
perdita del buon governatore, e stimò, com'era, 
calunnia 1’ accusa che avea provocato 1* esilio. 



Dìgitized by Googl 



— 165 — 

i ... 

Il Duca e Juanita posero il piede sotto quel 
letto che celava ij piu nero tradimento. 

Il Baronetto gli accolse con ogni manifesta- . 
.zione 'di gioia e di amorevolezze^ Il Duca di 
Gonialvo raccontò al falso amico fìl per filo la 
sua disgrazia , e proruppe di bel nuovo nelle 
più veementi maledizioni contro Io sconosciuto 
autore della inaudita calunnia. Edmondo finse 
commovimento e compianto. • - " 

In altro luogo facemmo notare che -il Duca 
traendo ad abitare nella casa di Edmondo , i- 
gnorava interamente il reciproco amore dèi si- 
gnorotto inglese e di sua sorella. 

Nell’entrare sotto il tétto del suo amante, 
Juanita si 'credè felice , e stimò arrivato il mo- 
mento in cui i suoi voti sarebbero stati esauditi. 
Nessun ostacolo più sl frapponeva alle sospirato 
nozze 1 Edmondo nulla più aveva a temere da 
quella famiglia di Cadice , nel seno della quale 
egli avea portata la sventura. Più saldi vincoli 
di amicizia e di fratellanza stringeva ormai tra 
lui ed il Duca 1’ ospitalità- generosa offerta ed 
accettata cpn piena fiducia ed amore.- ' 

Fin dal primo giorno che Jùànita si trovò 
sotto il tetto di Edmondo , il pregò , con tutta 
la forza che sapea ispirarle -T amore / di sve- 
lare alla fine al Duca iì loro affetto e chiederla 
in isposa. Edmondo promise di appagare al più 
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'presto il desiderio di lei., che era puranche , 
corri’ ei diceva ^ il suo più ardente voto* 

- intanto un mese passò , passaron due, pas- 
saroti tre mesi : Edmondo niilla avea detto al 
Duca di Gonzalvoi , trovando sempre nuovi pre- 
testi al suo silenzio./* • r . 

Juan ila sperava , e amava! Edmondo aspet- 
tava 1 1 .. .. 

E L* ora che il, perfido aspettava non tardò a 
giungere 1 .... E V ora dèlia colpa fu al tempo 
stesso il germe dell* ora del castigo. 

• V ospitalità’ tradita con un delitto a 
Bajonna additava l’ospitalità’ tradita con 
un delitto a Manheim 1 , 

Jlanita sedotta diveniva la madre di Da- 
niele- parricida 11*. . 

Tiriamo un velo densissimo sulle funeste con- 
seguenze di una colpa/ sulla quale Juànita pianse 
a lagrime di sangue. Inauditi sacrifici di ogni 
giorno s di ogni ora. , di ogni minuto ; palpiti 
orribili di paura di vergogna, ; sussulti di spe- 
ranza ; angosce di un cuòr tradito nella sua 
piena abnegazione ; preghiere fervidissime ri- 
gettato dal più duro cinismo ; amarissime .la- 
grime divorate nel segreto .‘delle notti /appren- 
sioni terribili : ecco la storia di questa misera 
esistenza di donna. 
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Juanitp s’ inferrilo : la, sua malattia fu avven-* 
turosa , perocché essa celando là colpa , al^ 
lontanava la VQiidetta del Duca che 'sarebbe piom- ' 
bata terribile su - lei e sul pèrfido amico. 

Dòpo uh anno della dimora del Duca di Gon- 
zalvo e di Juanita nell’ ostello del Baronetto a 
Bajonna -, un bambino apparì in quella casa. • 

Daniele fu- detto esser , figlio d’ una cameriera 
che" 'era stata prGsa^ a’ servigi di Juanita. v 
• Per molto tempo durò là simulazione. 

Edmondo tivcà gittata T ipocrita maschera. 
Ogni speranza era morta nel cupr di Juaiìitad 
disperazione avrebbe indotta la misera don- 
na a porre un termine ai propri giorni se un 
poderoso sentimento non .^avesse obbligata a 

vivere , l’ amor materno. 

» . % . -, . » . , 

Ala un giorno , orribil giorno I tutto fu di- 
scoperto agli occhi del nobile Duca di GonzalVo. 

Uno slancio di amor materno avea tradita la 
sciagurata Juanita J ... 

. • Il Duca si abbandonò a , tutti gli eccessi di' -up 
furore -che non conosceva alcun limite* , •• 

La mano del fratello avea colpito l’infelice 
vittima del più vii - tradimento.' Ella fu salva 
per miracolo dall’ ira dei ; nobile che aveva una 
benda di sangue innanzi agli occhi. 
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Edmondo, si era codardemente involato alla 
vendetta dello spagriuolo. ^ ^ - ' ' . ’ ' 

^ • n , * 

La madre eziandio fuggi col fanciulla,, scam- 
pato per prodigio al furore deL:Duca. 

Per ben tre anni Juanità errò in Francia e 
in Italia ., comprando .la' sua vita è quella idei 
figlio colte fatiche delle proprie braccia. Spesse 
volte^ lo scheirno- e Y ingiuria accoglievano lè sue 
istanze per detener lavoro. •/.. 

Intanto per le vicende dei tempi e per la for^ 
tuna delle armi francesi in Ispagna, la con- 
danna del Duca di Gonzalvo era annullata, Jua- 
nita , tenendo per certo il ritornò del Duca suo 
fratello in Siviglia , concepì la speranza di un 
perdono per un fallo , di cui ella stessa era 
stata la. più misera vittima, e che' già aveva 
espiato con parecchi anni di abbandono,, di mi- 
seria e di crudeli fatiche* Juanita deliberò di 
far ritorno in Ispagna. . . > 

" Ella si trovala allora nelle nostre Calabrie. 

Per mandare ad r atto il . suo proponimento , 
ella scrisse una lettera commoventissima ad un 
vecchio amico della sua tamiglia, implorandone 
i buoni uffici appo il fratello , e pregandolo di 
mandarle del. denaro per intraprendere il lungo 
viaggio» In questa lettera essa gli raccontava la 
serie dolorosa delle sue sciagure, i giorni di 


Digitized by Google 



— 169 — 

miseria e di vagabondaggip che era ■‘Stata co- 
stretta a menare per sostentare il- pargoletto fi- 
gliuolo , e faceva tal quadro tristissimo delia 
propria situazione da dover muovere ancheon 
macigno.' . ‘ \ .1 ' 

- Dopo non- pochi mesi giunse una ' -risposta a 
questa lettera. Il vecchio amico della, nobil fa- 
ihiglia di Gonjràlvo le scriveva : essere- ri Duca 
tuttavia fuori delta sua patria , non avendo vo* 
luto profittare della grazia accordatagli , per 
rimaner fedele e devoto al ,^uo legittimo So- 
vrano. Soggiungeva la lettera che di Duca si era: * 

ammogliato da - parecchi anni eoa Isabella, di 
Monreal , la -quale avpa voluto seguir la . sorte 
di suo marito e che avea, fatto porre mòlle 
condizioni deb matrimonio di non dover giam- 
mai il Duca suo marito accogliere novellamente 
in casa' la sciagurata Juanita , disonore delia 
propria famiglia. JL’ amico esortava nella lettera 
la disgraziata giovine a dismettere 1’ ideaci , an- 
dar giammai, a raggiungere -ilfratello, dal quale? 
non avrebbe ricevuto accoglimento veruno: scon- 
sigliavala parimente a ritornare in lspagna, dove 
il suo nome era esecrato, e' dove non avrebbe 
incontrato che ingiurie è abbandono da tutti gli 
antichi" amici della sua casa. l'ulta la lettera 

• - * i * i , 

era dettata con una durezza di cuore che si 
.sp ignea fino al sarcasmo e alla dèrìsione. , 

Il mio Cadavere Voi, IL 10 
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Il cuòre di luànita fu trapassato da acuta 
freccia ; essa si tenne abbandonata da Dio e 
dagli uomini. Allora che ricordava i giorni della 
sua innocenza , gli agi', gli onori , i piaceri , 
1’ ossèquio di tanti giovani di alta nascita, Ta+ 
more della sua, famiglia , ed ora si vedea ca- 
duta all’ imo della sventura e della prostrazio» 
ne -, f' infelice facea risuonar l’aere del suo 
meschino abituro con grida e~ pianti altissimi , 
che faceano gridare e piangere il fanciulletto Da- 
niele, senza che questi avesse compreso la ragione 
di quelle lagrime e di quei gemiti. La madre strin- 
geva al séno ì' innocente figliuolo , il divorava 
di baci , ed alle- infantili, dimande di lui non 
sapea rispondere che con lagrime- e carezze. 

Era l’anno 1809, e per le nostre contrade 
tèmpi di poiiticiie sciagure. Le Calabrie, messe 
qualche anno addietro in ista(o di guerra, erano 
tuttavia il teatro di frequenti deplorabili fatti: 
’-.Juauita lucrava il sostentamento suo e del fi- 
'gliuoletto^ dandosi a’ lavori piu umili. Ella abi- 
tava una casipola posta a piè d’una mohtagnuola. 

Ne* primi giorni di quell’ anno 1809 , la mi- 
sera fu colta dal vaiuolo> Chi può narrare le 
angosce di quel cuòre di madrefche vedea man- 
carell pane al figlio , e non pòtea procacciar- 
gliene , affranta com’era dal male, e. abbando- 
nata da tutti e pel timore del contagio ond’erau 
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presi i vicini abitanti, .e pe' tempi che si erano 
rotti piovosissimi» e‘ tetri. 

. Un giorno, la derelitta non potendo più re- 
sistere al pianto del fanciulletto che chiedeva del 
pane-, il mandò~ con Un suo biglietto a una 
danna che dimorava poco distante., e che eFa 
di rompassionevol cuòre ; pregandola di aver 
pietà dell’innocente fanciullo e dargli qualche 
nionetaVche ’ella -Ie avrebbe immancabilmente 
restituita -noti appena - rimessa in salute. Qu<ìl 
fanciullino .era cosi bello ’, così gentile così 
nobil di. voltò J v - 

< II' piccolo messaggiero partì, non senza aver 
ricevuto dalla sventurata madre un milione di 

baci e di raccomandazioni. . - . > 

• - ♦ # • 

Si trattava di ?ttraversaré una strada non piu 
lunga di un quarto di' miglio. : - . : \ •' 
La madre aspettava con grande e perplessa 

ansietà Daniele più non tornò 1 II fanciullo 

era stato rapito da alcuni facinorosi e condotto 
in altra provincia- delle Calabrie. w 

Lasciamo immaginare ai nostri, lettori la di- 
sperazione dell'infelice madre .e tutto ciò che 
fece per trovare le orme dello smarrito figliuò- 
lo. Tutto fu inutile ! ' > 

Giunse una mattina alle orecchie “della sven- 
turata che un fanciullo era stato trovato e-Unto 
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iu un vicino bosco. Colma, era r !a Stizza ’ delia 
sventura 1 Juanila "perde la ragione ! * * > 

La mattina del 25 gennaio di quel l’anno 1809, 
il cadavere d’ una donna fu visto galleggiare 
sulle acque jdel fiume Basento. La nòtte prece- 
dente, Juanita vj:si era gitala 1 . 

luesplicabili^decreti di J)io !• In quella mede-' 
sima nòtte,. tiiaeojm* Fritzhoiftì, reduce da un 
piccol viaggio fatto nell’ interno del Reame per 
commissione , ed avendo, smarrito il cammino ; 
s’imbatteva, in una selva .dòli a Sila v nel fan^ 
ciullino , e seco il menava a Napoli,, dòpo aver 
fatto le debite dichiarazioni alle autorità del paese. 

. Il figlia èra trovato, ma troppo tardi!' . 

Daniele^ di peso e d’incomodo a’ suoi rapi- 
tori, era stato da essi abbandonato nelle bosca- 

■ V . * ~ . • « 

glie della Sila. . i.-:..,' 1 ». - . J 

• • w 

1 . • : v ;, * t • ; V-" i! j Ì 

— • 

Molti anni dopo la morte di Juanita, tutta la 

sua tristissima storia fu nota al Baronetto Ed- 

■ ■ - ■ ; < . 

mondo , origine di tante miserie e sciagure. È 
quando , credendo disfare ammenda, -delle sue 
colpe, .-volle pensare al sostentamento dei propri 
figli , Maurizio JParkley , incaricato di questo 
pietoso uflìzio ,\non ebbe b^ogno che' di pren- 
dere da’ registri mqnicipali i connotati , lascia- 
tivi dalla deposizione di. Giacomo Fritzheim;.per 
porsi sulle tracce del figliuolo di Edmondo. 
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11 Buca di -Gónzalvo seppe la crudel tragedia 
della sorella, ed ebbe un vano pentimento della 
inflessibile durezza del pròprio carattere. Egli 
era frattanto tornato , nel 1815 a Siviglia, in- 
vestito novellamente del' suo: pristino, potere e 
dell’ alta carica che dianzi vi occupava. 

Le vicissitudini spagnuole del 1820 il toglieva!! 
d'ufficio, accusandolo dK troppo attaccamento- 
all’ antica forma del governo della Spagna. 

Il Duca di Gonzalvo , già padre della bèlla 
Emma , nel cui amore egli era felice , .traeva 
con la sua famiglia a soggiornare in Napoli. 


* . • * 
f # \ * • *" m r - 

Questi rapidi oenni bastano a rannodare copi 
lucidezza gli avvenimenti che abbiamo preso à 
narrare, ed al etti sviluppo ormai oi accostiamo. 
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.^Qualche tempo èscorso dagli' avvenimenti 
che .abbiamo narrati nella quinta, partaci que- 
sto . racconto» i' . * K* . -b J 

n i 4 : -*■ ry ,0 r * ;i iffr. b ’.*• . M«* .. 

Erano le diedi; antimeridiahe, d* una rigida 
giornata d'inverno. 

Nel Palazzo S... a Toledo .tutto annunziava 
Che la notte durava ancora i chiusi i terrazzini 
e le finestre ideile camere da letto; i servi oziosi 
nelle sale ; il silenzio nell’ interno de' vasti ap- 
partamenti.. ' ' • 

' Una elegantissima carrozza chiosai al cui ti- 
mone erano attaccati quattro superbi cavalli in- 
glesi, si fermò dinanzi al portone del Palazzo S«. 

La cassetta di questa carrozza era difesa dàlie 
ingiurie -del .verno dé un ricchissima copertone 
sul quale sedevano iì cocchiere e un valletto y 
entrambi vestiti a nero con grandissima decen- 
za. Al seggiolo del servitore stava sdraiato un 
gigante Cacciatore dalla barba foltissima e colle 
solite anni proprie della sua carica. 
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Arrivando la carrozza al portone , costui 
smontò, dal suo seggiolo e si fece dappresso ai. 
cristalli dello sportello per prendere i comandi 
del padrone.. 

Intanto il portinaio del Palazzo veduta 
quella carrozza di gran signore fermarsi alla 
borea del portone , stimò suo dovere inoltrarsi 
fin. presso al montatoio del cocchio per sapere 
chi era il proprietario di que’ magnifici quattro 
cavalli inglesi, e che ’si'-volesse. 

La tendina che copriva neH’ interno lo spor*. 
- fello fu scostata alquanto *, e una faccia palli- 
dissima si rnosJtrò dietro > di essa. 

Poco stante , i cristalli furonq abbassatil e 
una voce> partì dalla carrozza per trasmetterò 
un ordine. . 

•* i .y - _ , i ,< » » 

Il caccialorv chiese al guardaportone se il Duca 
di Gonzalvo era in casa. Dietro T aiìerinativa v 
il predellino fu abbassato , -e. un uomo venne- 
fuora della carrozza ed entrò nel portone*. 

Queir uomo’ era Daniele.- . . : 

-Era impossibile di riconoscerlo. Un- paliqr 
plumbeo covriva sue j»uanGe , il cui . lividore 
maggiormente risaltava sulla barba nera che al‘ 
presente gli chiudeva la faccia- an ógni versoi 
La sclerotica dei suoi orchi ., da bianca K era 
divenuta affatto gialla., o due cerchi iteri , corno 
due ferri di cavallo soicavangli l’ altezza dello 
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gote. Qualche cosa di stralunato e d* infermiccio 
era nel suo sguardo incerto e sospettoso. 

Piuttosto che un giovine di venticinque anni, 
P aria della sua persona ne iava a credere tren- 
iacinquo o quaranta, I suoi lunghi capelli èrano 
già bigi :• il delitto avea gittato la prematura ca- 
nizie su quel giovine capo: le sue spalle erano 
già bastantemente ricurve, v ~ • ” 4 '• 
u u jjjh}> ioJsri •>* •* • i £ jvìiqgjft iti é&tam* 

Daniele ayea puntualmente adempito ai patti 
della eredità del Baronetto ; «i nove mesi di cru- 
deli sofferenze- fisiche e morali erano «pirati. 
Non diremo nove mesi , ma nove anni erari 
passati pel figlio di Edmondo , contati colla feb- 
brile, impazienza di tutte le più veementi pas- 
sioni , • onde può essere agitato il cuore umano . 

Quei nòve mesi èrano .stati una lunga e. tor - 
jnehtosa pensione di tutte le facoltà dell’animo 
di quel giovine ; • la sua vita e la sua ragione 
erano state attaccate ad un sol filo : la passiou e 
fieli* oro, ? 

.Prima di Conseguire l’eredità , il pensiero il i 
Emma era secondario in lui ; ma;, dopo , la 
passione per V Mudato si alzò a prima- poteuz a 
nel cuor suo, . ' • ‘ ' 

Noi non tenteremo di rimuginare nella mel ma 
di quel cuore e rimestarvi le passioni odiose che 
ii fanno pulsare e vivere. Sfuggito all’ umana 
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giustizia. , Daniele è sotto l’ invisibil processo » 
d* ùn? ^altra giustizia, al la. qua le nessun reo può 
sottrarsi. Noi però non oseremo gittaré un’ oc- 
chiata nel fondo di quel cuore , caos tenebroso 
e terribile, su cuj è sospeso il fulmine di Dio. 

Questa volta Daniele -non fu introdotto nel • 
modesto., stanzino da studio del * Duca di Gon- 
ralvo , bensì nel gran, salotto di ricevimento. 

Nel riporre il pietle in rpiélla casa, l’antico 
maestro di Emm# fu preso da una forte ver- 
tigine e dovè appoggiarsi contro un muro per * 
non cadere». - * * - 

Entrando nel salotto , ei disse al cameriere 
di annunziare al -Duca di Gonzalvò un signor e 
che dee 'parlargli per negozi d’ importanza. Egli • 
volea sorprendere il Duca alla sprovvista. ' ’ 
Siccome accennammo , la famiglia di Goti* 
zalvo era tuttavia a letto : però conveniva a Da-- 
niele di appettare : 'ei si sedè sovra un canapè, 
e si abbandonò alle profonde meditazioni che - 
gl* ispirava la sua situazione» % 

Tutto quanto gli era accaduto sembravagli 
un sogno strano e orrendo ! , Nonpertanto egli 
tornava _ ricco , ricchissimo I La sete ardènte 
dejla sua giovinezza, era .appagata T Due volte- 
milionario 1 1. Quest’ idea non era più per lui 
l’oasi lontana-, inaccessibile a’ suoi passi ,'mota 
favolosa delle sue febbrili aspirazioni.; sibbene 
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era una realtà , un fatto 1 11 più ricop tra i 
giovani di Napoli ! Tra pochi momenti avrebbe 
riveduta Emma di Qonzalvo , la superba spa- 
gnuola , ohe aveva allettato disprezzo ' per lui 
meschino maestro, di musica I Tra pochi mo- 
Tpenti- avrebbe riveduto quel Duca orgoglioso e 
altero che tanto lo aveva umiliato in quell’ ul- 
timo abboccamento che egli si ebbe con lui ! ’ 
Daniele mormorava tra i denti con sogghigno : 
— Ahi Signor Duca di Gonzalvò , voi dice- 
vate che una stolta speranza mi aveva illuso ; 
perdonavate alla mia fanciullezza V audacia delle 
mie parole , 'chiamaste insulto la mia proposta di 
matrimonio I ’Ah... Signor.Duca , gli è vero che 
allora io non aveva, due milioni da offrirvi ; ma 
allora io era giovine , avea genio**, speran ze , 
lua innocente. !l Oggi, io vengo a portarvi 
il milione che voi mi chiedete per prezzo della 
mano di Emma ! Un milione rappresenta dieci 
generazioni di nobiltà ; un milione è una poten- 
za, una grandezza, uno Stalo. Furon queste le 
vostre parole, signor Duca S Ed eccovi soddis- 
fatto! Io ritorno milionario , siccome vi promisi. 

La faccia di Daniele si allividì maggiormente, 
ed egli soggiunse cupamente , e con infernale 
sarcasmo: . 1 _ \ . 

— Ma voi , signor Dupa, dimenticaste di ag- 
giungere queste altre parole eh’ io aggiungo alle 
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vostre: Un milione rappresenta ancora dieci 

«ENÉRAZ40NI DI COSCIENZE IMPURE! UN MILIONE 
È AJN MARCHIO D* IGNOMINIA PER LA FRON^ 
DI UN UOMO 1 ' ■' ; ' 


Poco di poi, Daniele ripigliava sempre tra'sè*‘ 
— Direte " da parte mia a Daniele dei Rimini 
che adempià esattamente agli obblighi impostigli , 
perchè Emma , sua cugina , lo aspetta ! Che in- 
tese dire quell’ uomo ? Emma mia cugina 1 Ep- 
pure , sempre -che penso allo strano rapporto 
delle mie reminiscenze infantili , sempre che 
penso all’ irnpressione che fece ih me quel' ri- - 
tratto del Duca eh’ io vidi ih questa casa in 
quell' ultimo giorno eh’ io qui venni , non so 
perchè trovo spiegabile il mistero di questa pa- 
rentela ! Emma , mia .cugina ! E il Duca che 
mi Golmava di Umiliazioni e d’ ingiurie è dunque 
mio ziò I mio padre gli era dunque fratello , o 
mia madre sorella 1 Quando ricordo. la spiace- 
vole impressione che il nome di Gonzalvo pro- 
duceva sull’ animo di mio padre , non posso che 
sempre più convincermi delle relazioni che han 


dovuto passare tra Joro !... Ma questo mistero 
tra poco sarà schiarato ! Tra poco il superbo 
spagnuolo dovrà in ogni modo umiliarsi al mio 
cospetto 1 Oh il denaro è pur la gran .potenza ! 

Ora io mi sento grande quanto le più grandi 
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sommità sociali ! mi sento forte, ardito , supe- 
riore a tutti.. Ora., sì che si può vivere l 
... Ciò dicendo, un urto di tosse cupa e profonda 
si fece udire dalle cavità del suo petto , <T, due 
fiammelle di rosso carico apparvero sulle sue 
- gote/- -■••• V ‘ . 

. . In. questo, il Duca di Gonzalvo entrò ilei gran 
salotto di ricevimento. . * - - • ■*;.* 

. Daniele si alzò, ehiftè la testa, e nulla disse, 

< ' *• 

aspettando .«he il Duca* T avesse riconosciuto. 

. — - Chi è il signore, e che cosa brama? chiese 
il nobile tenendosi all’ impiedi. 

— Non ho il bone, Signor Duca, di essere 
da Lei riconosciuto? disse Daniele, fissandogli 
occhi sul volto di lui. . - . r . 

.11 Duca il ragguardò con grande attenzione, 
cercando di richiamare le sue rimembranze, ma 
non potò affatto risovvenirsi di quél personaggio 
che gli stava dinanzi. Daniele era del tutto can- 
giato ; la sua bai'ba , il suo pallore cinereo , 
l’aria del suo volto , le spalle alquanto ricurve 
nc avean fatto un altro uomo , per modo che 
pon pure al Duca , ma a chiunque altro 'più 
intrinseco col giovine , sarebbe' stato impossibile 
il riconoscerlo. ; - . 

— Non ricordo di Lei , disse freddamente il 
Duca di Gonzalvo. • 1 
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— Allora abiterò le rimembranze di Lei, sr- 
gnor Duca, pronunziando il mio nome che forse . 
non Le sarà uscito di memoria. Io sono Daniele 
de’ Rimini. ” -, 

— Daniele de’ Rimirti 1 ripetè il nobile , e 
stette per qualche tempo in cerca de’ propri pen-, 
sieri. , . . 

— : Noti ricorda il mio nome, signor Duca? 
Ricorderà ,. io spero , il maestro di pianoforte 
di sua figlia Emma.' < •: 

Il Duca ebbe un soprassalto di sorprésa. ,/.. 
— Ah 1 voi signore I Voi , Daniele de’ Ri- 
mini , quel giovine che ebbe la follia d* inna- 
morarsi di mia figlia! . ! . . , ’ 

— Per lo appunto, > signor /Duca , ió .‘sono 
quel desso ! - 

— ‘ Ah 1 bravo ! mi fa veramente piacere di 
rivedervi , signore ; piacciavi di accomodarvi. E 
da quanto tempo è di ritorno in Napoli ? , 

— Da .pochi giorni , signor; Duca , rispose 
Damele sedendo sovra una poltrona. 

li Duca si era seduto, e sembrava lietissimo 
di rivedere il giovine pianista. , - 

— Vi ringrazio davvero di esservi ricordato 
di noi , mio caro de’ Rimini. E come si sta, eh? 
Vi confesso che vi trovo molto cambiato, tanto 
che mi è stato malagévole di riconoscervi. Avete 
forse sofferto qualche malattia? , . ' '• 

Il mio Cadavere Voi. II. . il ' 
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Sì ,' signor Buca , molto Jio sofferto , ho 

avuto malattie mortali ; eppure il vivo desiderio 
di mantenere 'la mia promessa verso di voi thè 
le ha fatto .superare. Oh ! io temeva tanto di 
morire prima di questo giorno! . .. \ 

Voi avete una promessa verso di me? di- 
mandò il Duca maravigliato. 

_ gì ; signor Duca, siccóme voi pure l’avete 

verso di me. Io non ho dimenticato la mia, ma 
veggo pur troppo che voi avete obbliata la vo~ 

girar. • . . ,r • 

' Il nobile incominciava a comprendere : egli 

era estremamente sorpreso , ina non era sicuro 
della sqnità della mente del -giovine , per ma- 
niera che il raggnardava cop sospetto hiisto a 

dotore. - • ' " .* 

" — Mi ayveggo che "non mi avete ancora com- 
preso / signor Duca : cercherò di farmi com- 
prendere meglio. Oggiv signor Duca * siamo a 
MERCOEDI 17 DICEMBRE 182». . ' 

— Ebbene? chiese il nobile sempre più-ma- 
ravigliato. • ^ ’ 

Ebbene , compiacetevi .di gettare un’ oc- 
chiata sù questa carta. 

' Daniele’ trasse da un elegante portafogli un 
fogliéttino di carta c il consegnò, al Duca , il 
quale, con indicibile sorpresa lesse : 

Oggi io Duba 'di Gonzulvo. prométto sul mio 
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onore m Daniele de' Jìitnini di non prender ve- 
rna impegno di matrimonio per mia figlia Emma 
prima che spirino due anni dalla ' data di questo - 
giorno. Napoli ; 17 decembre 1826 — Duca: di 
Goxzaìvo.'' "•*' ' ' : • . Vv *' • 


Il volto del Buca diventò •• pallidissimo come 
cera. • - . : ^ : ‘ » *• . 

— Che vuol dir questo ? dimandò egli con 
turbamento. ’ ' ' . • ■; ' * 

— • Vuol dire, signor Duca», > eh’ io vengo a 
reclamare da Lei T adempimento (Ielle sue pro- 
messe.'' . ; - - * •*' •’ ' ' 

Delle mie promesse?'- ' \ ~ 

— - SI , signor Duca, il' prezzo che voi met- 
teste aHa mano di vostra figlia era enorme;. io 
non poteva allora otfrirvéló j "presi due anni di 
tempo * e non ho mancato alla mia parola ; Ky 
sono MJLIONARIO -, signor Ducè. * . 

~ — Voi I voi , milionario 1 - - . ; 

— Pef lo appunto , e vengo a chiedervi la- 
ttario di vòstra figlia. . ' 

Il Ducanoli dubitò pifr ' che Daniele fòsse dé* 
mente. ' J * . / ; 1 

— E dove l’avete, il Vostro- milione ? di- 
mandò con sarcasmo il padre di Emma. 

— Su. quasi tutte le Banche di. Europa , ri- 
spose il giovine. Se vi compiacerete di passare 


j 
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al rpio studio , strada Toledo,., Palazzo. M, vi 

si darà minuta contezza dei miei bèni. 

■ . . ‘ . \ * 

^-..Àl vostro studio I 

— Eccovi il -mio indirizzo, signor Duca, 
Daniele cavò dal portafogli una cartellina e 
la consegnò nelle! mani del nobile , il quale vi 
gittò distratto jan'occhiata. Quella martellina conv 
teneva le seguenti paróle : . ’ T ’S" : ' 

11 Conte di Sierrq Blonda — Strada Toledo , 
palazzo M . 1 •*..*- 

Il Duca mise un grido altissimo: afferrò Da- 
niele per ambo le braccia, il guardò con occhi 
di matto. 

— J Conte di Sierra Blonda ! Il Conte di 
Sierra Blonda I ! Ì>ov' è costui? Dov'è l’infa* 
me ? Che rapporto avete, voi col Conte di Sierra 
Bionda ? Chi siete vof? Come questo abborrito 
nome si trova in su questa cartella? Chi siete ? 
parlate. -- - * 

-+*. Sono il suo erede. ' 

' Erede!.;. Erede! f... Egli è dunque mòrto! 
— Morto! 1 ripetè Daniele. * - 
li Duca ricadde estenuato e affranto in "sulla 
sedia. - . - . . - 

— E dove , doVè mòrto V infame-?. . • 

• 1 — À Manheim , in Germania./ 

— In Europa !., così vicino ! 1 mormorò il 
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lìtica. & E voi , signore, chi siete voi che avete 
ereditate- .'le- ricchezze e i titoli di quel- ribaldo? 
— io sono...- suo figlio ! ‘ .• — 

•rr Suo figlio E la madre vòstra. . . chi 
era -ella? ' -, - * 

L' ignoro , signor Duca, conosco sol tantcr 
dte mia ..madre èra spagnuola. ' „ - 

Spaglinola l.;-. Ma il vostro cognome noii 
è de’RrmihiJ? . ; ' ~ 

— Lo era , signor Duca due anni fa; ora io 
sono Daniele. Brighton , Conte di Sierra Blonda. 

Il Duca sembrava "un forsennato. Questa, sco- 
perta inaspettata- gli avea posto la febbre nei 
polsi... Daniele forse era suo nipote, figlio della 
sventurata Juanità, figlio dell'abborrito Edmondo/ 
• Il nòbile si avea coperta la frónte con ambo 
Io mani e si era sepolto nei suoi pensieri , cer- 
cando di distrigare il caos che si era formato 
nella sua mente. ? 

Daniele frattanto , dopo alcuni momenti di 
silenzio ripigliava ' 

-7 Quali che sieno state le relazioni passate 
tra voi le mio padre, "signor Duca, non potranno 
mai influire sili reciproco adempimento delle 
nostre promesse- Oggi io sono milionario" e no- 
bile , e , ripeto ^ vengo a dimandarvi la mano 
di vostra figlia, . - ' ' >* 
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II; Duca alzò il capo r e guardò . Daniele in 
maniera come se non l' avesse compreso. .> 
Daniele ripetè : • 

— Non avete nessuna rispósta a darmi % si- 
gnor DucaJ? - \ ,** • . . 

- , — Voi mi chiedete la mano di mia figlia ? 

- — -Per lo appunto.- . ' /' • • . * 

•v— Voi dunque ignorate che mia figlia e ma- 
ritata? '* . > •“ - 

Daniele si levò di botto r come per lo scatto 
di lina moHa/ • ; . % 

■— Maritata ! ! Emrrja ò maritata ! • - " '* 

* i**' * • * • * 

Il Duca fu spaventato dalla feroce espressione 
degli occhi d$l giovine. , 

' — Ella è maritata vi ripeto. . . • 

Damele mise un sordo gemito, indi fu assalito 
da una tosse violenta e temale, che durò alcuni 
minuti, a capo de’ quali disse al Duca con voce 
appena sensibile : \ .-y - 

Uomo senza onore , vii creatura Ma- 
ritata 1... Maritata !.. E chi è... chi è l' indegno • 
che ella ha spesato ? > % - ' 

— Ecco lo sposo di mia figlia a disse il Duca 
additando un uòmo che era apparso alia soglia 
del salotto. * 

— Maurizia Barkley! esclamò Daniele; e una 
fiamma di furóre gl* incendiò la - faccia. 


Digitized by Googl 




■ - , > 

InnanzHtratto spieghiamo in efie modo èra ‘ 

avvenuto il matrimonio tra Maurizio ed Emma. 

Già motivammo le ragioni che a poco a poco 
persuasero la figliuola del Duca à disamar Da- 
niele. Un giorno che „ ella era in compagnia di 
Lucia V costei le palesò, la storia del giovin tro- 
vatello; le disse come Daniele era stato educato 

V ** ' - ** » 

insieme eoa lei ; le narrò fil per filo la storia 
dei loro innocenti e fanciulleschi amori , onde 
ella concepì in appresso tanta passione j non le 
nascose il giuramento che Daniele avea profle- 
rito al letto di morte del suo secondo padre o ' < 
benefattore; e' sol tanto non disse motto riguardo 
al sussidio monsuale che egli 'ricevea<da mister 
riosa maino. , avendole proibito Maurizio di pa- 
lesar questo alla; Duchessina, . . 

Maurizio era divenuto : l’ arpico più intimo 
della giovinetta Lucia : quello due anime nobili - 
e gentili si erano ravvicinato ,hella simpatia della 
virtù. Lucia trovò un fratello in Maurizio, Molte 


Dìgitized by Google 



— 188 — 

volte la fanciulla il pregò di rivelarle il nasci- 
.mento di Daniele ; mà egli, anohe dopo : la -morte 
del Baronetto , serbò il segreto su quesfo par- 
ticolare, aspettando che gli avvenimenti avessero 
rischiarato un fatto, sul quale non volea gittare 
alcuna luce, però che ei teiheva giustamente di 
* perdere l’ amicizia del Duca di Gonzalvo e di 
Emma r se avesse faittb conoscere le relazioni 
che eran passaté tra lui ed il Baronetto Bri- 
ghton- ' 

Ritornato in Napoli, dòpo il viaggio rapidis- 
simo che avea fatto in diversi paesi di Europa 
per eseguire l'ultima volontà di Edmondo, • Mau- 
rizio 'mantenne .il più assoluto silenzio su gli 
avvenimenti che erano accaduti a Manheim. 
Riveduto con estremo piacere dalj>uca di Gou- 
zalvo e da Emma,, la sua passione per la gio- 
vine Andalusa si accrebbe a : tato , che gli fu 
impossibile di nasconderla più a lungo àgli occhi 
della nobile giovinetta. Emma il' comprese , ed 
il suo cuore indovinò .che ella era da gran tem- 
po amata. Il cuore di Emma era libero: Mau- 
rizio' era il modello della virtù sulla terra: non 
passava giorno in. cui -quel generoso amico non 
le desse novello argomento di stima e di am- 
jmirazione , tanto che agli occhi di lei nessun 
uomo avrebbe mai potuto arrivare all* altezza 
cui si ..era messo 1* EsqqireBarkley. Egli non 
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era nè riceo » nò nobile^ ma la sua anima era 
una miniera inesaurìbile di ricchezze o di no- 
biltà. Tutti, gli uomini' sembravano ad Emma o 
troppo effeminati , o infinti, o pieni di basse e 
volgari passioni , o troppo leggieri , o troppo 
invasi da amor proprio e tronfii di ~sè stessi. 

V * 

Ella (ini col disprezzare tutti gli adoratori 'che 
le Iacea n cerchio , e non tenne in pregio che 
il spio Maurizio. . 1 > »■ 

©al momento che la figliuola del Duca siac- 
corsé di esser amata dall’ inglése , ella non si 
abbandonò più 'verso di lui a quelle espansioni 
di amicizia a cui dianzi abbandonavasi. Maurizio 
si avvide di essersi tradito, di essere stato com- 

* *\ "* *. r 

preso , e da questo istanté i suoi giorni non 
furono che una continua trepidazione. Nel co- 
spetto di lei , egli allibiva , arrossava ? confort? 
deasi , tremava 1. , \ . 

Un giorno , Lucra. Fritzhèim era in casa di 
Emma. . Queste due tenerissime amiche si ve- 

' - A * 

deano spessissimo, e la loro. affettuosa intrin- 
sechezza avea in qualche modo fatto' sparile la 
distanza che la fortuna avea mes$a tra loro. In 
meutre che le due fanciulle stavano col cuor 
sulle labbra raccontandosi tutte quelle, piccolé 
avventure di famiglia che formano 1* ordinario 
subhietto delle.. conversazioni donnesche-, Mau- 
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.rizio si presentò r. « Il suo voltò era- scolorato, 

. i suoi occhi erano bagnati di 'pianto» ' 

— Io parto ; iliss' egli , seccamente alle due 
.fanciulle; ... - 

— * ■ Partite 1 1 esclamaron queste con maravi- 
glia e dolore. . • r ; - * . ' . ' 

— Sì , signorine , parto per l’ Inghilterra. 

— -Uu’altra volta? disse Emma, a cui tutto 
il sangue era 'sparito dalle sembianze ed era ito 
a piombarle sul cuore , cagionandole un palpito 
che le serrava il respiro. / .* 

. — E quando ritornerete? dimandò Lucia; 

Non ritornerò più, mormorò cupamente 
V Africano , . figgendo con disperata angoscia i 
due strali dei suoi òcchi su quelli della fanciulla 
che egli amava ormai eoo un amore da scop- 
piarne. ' • 

Emma' comprese tutto qual baleno , e , per 
una di quelle risoluzioni istantanee che sono il 
retaggio esclusivo dei cuòri nobili e sensitivi , 
ella si alzò e disse •* : . 

— Ayete dunque ebbi iato eh’ io vi amo, si- 
gnor Barkley 1 • -, 

, A queste inaspettate parole , Maurizio restò 
in sulle prime, stupefatto dalla gioia ... Ma su- 
bitamente un tristo pensiero se gli affacciò al- 
P animo. Egji suppose- che Emma avesse prò- 
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nuuzjata quella, frase per secondare , alla pre* 

senza di Uucia , . là menzogna che egli avea detto 

* * • - >’ . / 

a questa giovinetta per isbà udir da lei ogni sen- 
timento di gelosia; ,r t 

■ Maurizio rimanea puro confuso e mutolo. Em- 
ma il prese per mano t il guardò "negli occhi 

* * * 

con espressione da farlo impazzar d’ amore , e 
gli disse con quella voce che ella sola possedea* 

voce ammaliatrice: . 

* » * 

Voi non partirete non jè vero, Maurizio? 
Voi noli partirete , se mi amate. \ . . 

Maurizio non, rispose che cadendo alle ginoc- 
chia della giovinetta , ed esclamando , con un 
accento di passione estrema : •> ... 

— 0 Emma , se tu, fingi , uccidimi , e còsi 
almeno io resterò eternamente ideila terra ove 
tu sei 1 .... 



Due mesi dopo di questa scena , Maurizio 
Barkley era lo sposo di Emma di Gonzalvo. 

. Il Duca e la Duchessa erano stati Vrinti p sog- 
giogati dall’ascendente -che il Barkley avea preso 
sul loro animo , e non aveau saputo ^resistere 
alla volontà della diletta figliuola., r. . 

Un tal matrimonio sorprese tutti ; le più as- 
surde voci corsero nfel paese è ne’ crocchi della' 
nobiltà sulle ragioni die avevano .indotto 1’ al- 
tero spaguuolo a dar sua figlia ad uno semo- 
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scùlto straniero ; e tutti - ammiravano del come 
la superba moglie del Duca, cosi seyera in sul-- 
T articolo di nobiltà , fòsso condiscesa ad una 
unione che non offriva ,-.da parte dello sposo, 
alrrtno una mezza dozzina di blasoni e- di titoli. 

E noi flessi saremmo maravigliati d’ un tal 
matrimonio e non sapremmo spiegarcelo, se non 
guardassimo ad altre considerazioni di gran lunga 
più alte e non ne trovassimo la ragione in^queile 
creane fila che ordjsCe la Provvidenza affinchè 
la virtù noh vada priva di ricompensa; 

Maurizio Barkley sposo di Emma bi Gon- 
zalvo ci sembra V umana soluzione d' un pro- 
blema provvidenziale 1 

* ' A ( . * - t " *** , 

Maurizio era dunque apparso in sul limitare 
dell’ uscio del salotto di ricevimento. Se la ra- 
bia , v il dolore e la sorprésa di Daniele furon 
grandi , non minore fu lo stupore del Barkley 
net ravvisare il figliuolo di Edmondo. ' 

Daniele rimase per qualche istante muto e 
fulminato da quelf* impensato avvenimento. Egli 
guardava con occhi di tigre affamata ' lo'-; spofco 
di Emma,, ed un affanno il prese... il* respiro 
gii usciva a sbruffi concitati dalla bocca e dalle 
nariti. Poco stante, ei ai lanciava su Maurizio, 
il ghermiva per ambo le braccia , e, con voce 
strozzata da violentissima rabbia , diceagli: - ' 
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— Maurizio Barkley , io so chi - tu tei. In- 
darno ti ascondi sotto fé resti d' uni a (Tettate 
probità ,.’e covri P infame tuo vólto colla ma- 
schera dell’ educazione: io ti conosco. 

Appresso di questo , Daniele, tenendo sempfe 
stretti nei suoi pugni di acciàio i due avam- 
bracci di' Barkley , si voltava inverso il Duca, 
e gli dicea : . * 

, Signor Duca , il cielo vi punisce del 
vostro orgoglio e della mancanza alle vostre 
soleni promesse. Voi avete dato vostra figlia in 
isposa al mio shiayo quickeye 1 

— Che l Che cosa dite mai ! esclamò con 
voce .di fòlgore -il nobile spagnuolo. 

— Dico, ripigliò Daniele , che questi è un 
Cafro mio schiavo comprato da mio padre in 
America tra un carico di schiavi provveniehti 
da Bahor. Il nome di Maurizio Barkley gli fu 
dato dallo stesso mio padre. 

, — È vqro quanto, costui dice? dimandò il- 
Duca esterrefatto al genero..,. 

— È vero , rispóse Maurizio con pacatezza. 

„ . Il Duca fé’ velo delle mani alla faccia e restò 
atterrato non mai umiliazione maggiore quel 
superbo area sofferto. . ' , 

D improvviso ^ i suoi occhi s’incendiano di 
fuoco , tutta la sua persona trema per com- 
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presskme d’un’ira che sta per iscoppiar ter- 
ribile. . . '• •“ * •: * ' 

— - Sciagurato , ei grida , mi pagherai' colla 
vita r agguato ai quale mi hai colto. . 

Ciò , dicendo si spignea matto di . rabbia 
contro Maurizio, ma Daniele il ^attenne di- 
cendo : . . ' . * - ' 

— Frenate la vostra collera , signor Duca , 
un tal -matrimonio è nullo ; io lo distruggo. 

— Che 1 sarebbe possibile ! esclamò di Gon- 
zalvo. * ' * r . ■ • " 

— Gli schiavi non pnssono contrarre matri- 
monio senza il permesso de’ loro padroni. Oltre 
a ciò , essi non possono torre in moglie una 
donna libera* ’/ j ' ■ * 

‘ — ; Cielo , ti ringrazio ; mia figlia è salva ab* 
meno ! tornò ad esclamar di Gonzalvo ; indi , 
rivolto a Maurizio , gli disse con voce soffocata 
dalla rabbia : t ‘ * •- 

Vilissimo Schiavo , la tua perfidia senza 
pari' sarà punita : tu darai severo 1 " conto alle 
leggi della tua condotta veFSQ di me . . . Esci , 
esci ; dalla mia presenza , e preparati al castigo 
dovuto aHa tua infame dissiinulaziqne. 

— Costui mi appartiene, disse Daniele ; egli 
è mio schiavo , mi seguirà ; a me spetta il pu- 
nirlo ; audiamo. Gi rivedremo tra poco, signor 
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Duca ; ma fin da questo momento Emma è 
libera ! /. , 

— Figlia 1 figlia mia I Sposa ài uuo schiavo!! 
O Vergogna incancellabile I O macchia esecrata 
che avvelenerà il resto de’ miei giorni 1 Signore, 
.ripongo il mio onore- nelle vostre mani, disse 
poscia à Daniele , fate che al più presto un tal 
matrimonio sia dichiarato nullo , e disponete di 
me , della mia. vita , delle, mie sostanze , della 
figlia mja. .> . 1 - ‘ ■ „ - 

* * • • "V. t .' 

— Io so quello (die. debbo fare , rispose Da* 
niele con ghigno feroce , e si appressava a me- 
nar seco Maurizio , quando costui, dato un forte 
-e terribile crollo di braccia , che fece barcol- 
lare e stramazzar' Daniele , afferrò , colle due 
mani che gli erano rimaste libere, il polso di 
Daniele e quello del Duca , -e con ferma voce 
e pacata disse: “ 

— Fermatevi, e ascoltatemi entrambi 1 Tocca 
ora a me di parlare. Figlio di Juanitadi Gon- 
zalvo, io non. sono tuo schiavo , nè sono più 
lo schiavo di. alcuno. Prima di contrarre., ma- 
trimonio , chiesi éd ottenni la libertà da Ed- 
mondo Brighton, tuo padre : ne conservo - l’au- 
tentico attestato che all’ uopo farò valere» Fra-* 
tulio di Juanita di Gonzalvo , non vergognarti 
di aver dato tua-figlià in legittima sposa ad un 
uomo libero e dabbene* Se il cielo mi fe\na- 
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scere schiaro , nessuna viltà contaminò mai la 
mia vita , nessuna colpa bruttò la mìa coscien- 
za ; la mia fronte è pura e serena, i miei sonni 
sono placidi. Nato nella più brutale, condizione, 
seppi, colla sola virtù", infrangere i' ceppi dei 
servaggio ed innalzarmi su tutte quelle misere 
creature , miei compagni di. sventura, ed umana 
mercanzia. Oggi io nou sono che l’Esquire Mau- 
rizio Barkley, proprietario di Ravcn-Spol in In- 
ghilterra, e mi credo tanto superiore a voi altri 
quanto la farfalla su i vermi schifosi delia ter- 
ra. Se io 'UOn sono nobile per nascimento, non 
porto un nome disonorato : i miei figli andranno 
superbi del padre loro , e non dovranno arros- 
sare per l’ origine di certi titoli più ignominiosi 
del marchio di schiavitù di cui mi fate utia col- 
pa. Se io non sonò ricca quanto voi r . non ho 
guardato a vista un cadavere per nove mesi ; nè 
mi sono sporco le mani con ignobili e vergo- 
gnose transazioni. §£ io non vi-ho portato un 
milione, signor Duca , vi reco invece la più si- 
cura. guarentigia della felicità df vostra figlia , . 
la mia vita incontaminata e la purezza^ dei miei 
sentimenti. Se la vostra stolta superbia si offen- 
de e si addolora all’ idea 'di aver data vostra fi- 
glia in isposa ad un uomo che è stato uno schia- 
vo, il vostro amòr paterno dee rallegrarsi al pen- 
siero di non avere _ogg«raai nulla a temere pei* la 
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felicità, di lei. Ricordatevi , signor Duca , òhe 
l’uomo a coi voi avete, dato gli epiteti di vilis- 
simo e A 7 infame è quello stesso che salvò la fi- 
glia vostra da .sicura morte. E tu, Daniele, 
sappi che senza il coraggio ,e l’affetto dello schiari- 
vo Quickeye, tu ' non saresti ora milionario, pe- 
rocché tuo padre sarebbe morto prima che tu 
l’avessi conosciuto. Io lo salvai da morte nel - 
l’ isola di £uba. 12 sappiate V uno e l'altro òhe, 
se giammai un pericolo minaccerà i vostri gior- 
ni, immancabilmente mi troverete al vostro fian- 
co. Oggi io sono libero, indipendente , -forte e 
felice ; se mi accettate per amico , io sarò fran- 
co , sincero, devoto; se mi volete nemico, io 
vi disprezzo entrambi com' esseri deboli e infer- 
mi , incapaci di lottar meco. Pensateci* signor 
Duca ; e tu Daniele , pensa che .io potrei schiac- 
ciarti con una soia parola: ascoltala e fremi. 

Maurizio si accostò all' orecchio di'Danielé 
e profferì questo solo motto : Upas. 

Daniele gittò un grido selvaggio ; una tosse 
orribile il colse e gli lacerò il petto. 

• Maurizio era sparito. 

Dopo alcuni momenti,' il nuovo Conte di Sier- 
ra Blonda era trasportato nel suo palazzo a To- 
ledo in uno stgto che agghiacciava il cuore dei 
suoi servi. 
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Condótto jmvó'di sensi al suo domicìlio, do- 
po ìa crisi violenta 6 terribile che lo aveva as- 
salito in casa del Duca di Gouzalvo, e messo a 
letto incontanente * Daniele restò come persona 
morta per tutto il resto di quella giornata , e 
per metà della notte. ' " . . * 

* \ ' * • ** - 
In, sull* una , V etico dischiuse gli occhi; 

Due 1 uomini vegghiavano al Capezzale dei suo 
tetto: Padre Ambrogio e Maurizio. • 



» i 
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- VI » ' . 

v" - * . • . , *• . v r 

QUI AMAT DI VITI AS , PRCCTUM NON CAl‘1 Et 

- ; ' EX E1S * , 

r - ‘ • - • . ' 

. * %• • ; 

Per maggior dilucidazione di questi avveni- 
menti, ricordiamo che il mattino della Orrenda 
notte in curi fu commesso Y assassinio del Ba- 
ronetto , allora che Daniele entrò nel costui stu- 
dio , trovò che questuerà occupato a suggellare 
una lettera per Maurizio Barkley; Ricordiamo 
le parole del Baronétto , il quale avea detto al 
' suo ospite : ^ Questa mattina io sono veramente 
felice , imperocché con quella- lettera che ho spe- 
dita nel vostro paese , a Napoli , mi, sono sde- 
bitato di un antico dovere di gratitùdine . 

; Quella lettera era là libertà di Maurizio, che 
questi avea dimandata, avendo già -qualche loh- 
tana speranza di sposare la figliuola di Gorizalvo-. 

Ricordiamo eziandio che nella lettera che 
Maurizio avea séritta al Baronetto per rivelar- 
gli P entità di Daniele , • e che quegli avea rice- 
vuto qualche ora innanzi di morire , erano que- 
ste parole : Fi rinnovo -la preghiera che vi diedi 
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coll'ultima mia Ietterai in dirò (e. -ragioni della 
mia richiesta. 

Si comprende oramai qual' era la preghiera 
di -Maurizio e quali le ragioni di essa, 

% r 

1 medici chiamati ad assistere Daniele dichia- 
rarono offrire il suo male pochissima speranza 
di salvezza. * ' , - 

Padre Ambrogio e Maurizio nòrt si erano , 
neppure per un momento , allontanati daf lètto 
dell' infermo , il quale sembrava compreso. di 
stupefazione ; poco o nulla intendeva. A quando . 
a quando figgeva lo sguardo; in sul Volto dei-sa- 
cerdote e di Maurizio , e-milla dicea ; pur non- 
dimeno parea tocco di. riconoscenza per le cure 
di cui gli eran prodighi quei due uomini. 

Uu giorno era scorso dal momento che Da- 
niele fu tratto semivivo dal suo domicilio, quan- 
do , stretta la mano di Padre Ambrogio , gli 
disse : — Padre , imploro da voi una grazia. \ 
lSran queste le prime parole che Daniele avea 
pronunziate dopo la. crisi violènta da cui fu 
assalito. '- , - 

— Lodato Iddio \ esclamò il sacerdote, egli 
ne riconosce '1. Piarla , figliuol* mio noi qui 
siamo a servirtHn tutto quello che può con- 
tribuire alla .tua guarigione. - 
— La mia guarigione l ^ 
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Daniele sorrise' amaramente. Egli era ras* " 
segnato-1 • / 

— - Padre , ripigliò con roce debolissima , io 
più non mi lusingo sul mio, stato ; sento che 
la vita mi sfugge : la Giustizia di Dio mi ha 
raggiunto !..V Possa la mia morte espiare il mio 
delitto ! . ' ‘ ’ • 

— Il tuo delitto ! ‘ 

— Sì ; padre , tutto Vi rivelerò tra poco , 
se Dio assisterà la mia ragione e mi farà la 
grazia di farmi confessare i falli della mia vita. 
Ma , prima di tutto , intendo mantenere il giu- 
ramento da me fatto al letto di morte del mio 
benefattore. - ’ • . 

— Che ! esclamò Padre Ambrogio colle la- 
grime agli occhi ; sarebbe possibile! O Dio di 
bontà compi T opera tna. ’ ; v ’- 

“ — Sì , Padre , la grazia che imploro da voi 
si è quella di far sì eh’ io sposi tra ventiquat- 
tr’ ore Lucia Fritzheim. • 

* — Il cielo ti berfedica , figliuol mio', e ti 
ridoni la salute del corpo, come quella dell’ ani- 
ma. Io corro ad annunziare alla povera Lucia 
questa suprema felicità... Oh se sapessi quante 
volte ella ha mandato a prender conto della 
tua salute ! ' • •’ 

■— Andate , padre mio , andati!^ fate eh’ io 
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rilegga al più presto quell’ angiolo ! Oh se non 
mi fossi giammai allontanato dal suo fianco! 

Una lagrima cadde- dagli occlu di Pamele. 
Padre Ambrogio se lo strinse al cuore* e volò 
da Lucia per menarla da colui che ella amava 
sempre ; a malgrado dell' abbandono e del tra- 
dimento. di lui. • > 

. ' c •• • 1 • » / 

.Daniele restò solo >eoo Maurizio* 

È inesplicabile T impressione che facea sul- 
T infermo Y aspetto del marito di Emula., 

Dal primo istante che Daniele lo avea veduto 
alla sponda del- suo letto * avea provalo un sen- 
timento di ripulsione e di -odio, ma a poco a 
poco un tal sentimento era scomparso , ed ora 
Daniele .il guardava come si guarda un amico. 
Soltanto nella mente ! del giovine risuonava an- 
cora l’orrenda parola che colui gli avea sbur- 
rata all’ orecchio in casa del Duca di Gonzal- 
vo ; quella parola che avea cagionato la crisi 
mortale pel figlio di Edmondo formava, per lui 
un mistero profóndo e tenebroso. 

. Daniele fece uno sforzo violento , raccolse 
V energia della mancante sua vita , guardò fissa- 
mente in volto a Maurizio , e gli disse : . , 

-r- Maurizio Barkley , la .dissimulazione è or- 
mai inutile quando la Giustizia di Dio col- 
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pisce un uomo , questi non ha più a temere della 
giustizia degli uomini. Io mi accosto alla mia 
fine... Dite , Maurizio- Barkley , il mio delitto 
vi è noto? / • • 

— Si , rispose Barkley, abbassando gfi occhi* 
Voi dunque sapete. -, . • / • 

— Che il mio infelice amico Edmondo Brighe 
ton' fu da voi avvelenato colle fòglie , del furas. 

Daniele si nascose il volto colle mani, e stette 
. qualche tempo in silenzio. 

— E.yoi non rivelaste ad alcuno i vostri so- 
spetti ? chiese Daniele. 

— A nissuno. - 

Daniele gli stese la mano e mormorò tra i 
denti : ■ 

— Uomo raro 1 virtù incomprensibile f mi' 
perdonerai tu gli oltraggi che ti ho fatti ? 

Maurizio strinse quella mano scottante e vi ! 
appoggiò la fronte, senza dir niente. 

% 

%. * r * 

Il palazzo M era assediato in ogni ora 

del giorno dagli antichi amici di Daniele e da 
uno stormo di gente che le ricchezze de! nuovo 
milionario richiamavano d’ intorno a lui. Ma a 
pochi Si dava l’ accesso- ne! là camera ove gia- 
ceva l’infermo, avendo,- così ordinato il suo 
medico. • - . 

Un’ ora dopo che era uscito dalla stanza di 
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Daniele , Padre Arabrogio ri ritornava' ansante 
e. trafelato. , 

Entrando ivi, egli si . accostò al giovine am- 
malato e sotto voce gli disse : . r ' 

Lucia è« qui l ’ - 

Daniele ebbe un soprassalto di gioia, sbarrò 
gli occhi , .mandò un. grido fioco, e 4e lagrime 
sgorgarongli dagli occhi con impeto irrefrenabile. 
Lucia era già alla sponda del v suo letto. 
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V ED ULTIMO 


LE NOZZE 


Lucia, presa tra' le sue mani la destra di 
Daniele , l’ inondò colle sue lagrime. Le 1 vio- 
lenti commozioni che soffriva le avean fatto un 
tal nodo alla gola, che ella non potè pronun- 
ziare una sola parola ; pur nondimeno il suo 
pianto narrava abbastanza la piena di affetti 
che mettea sossoprà V anima di lei. Ella rive- 
dea , dopo due anni, l'uomo che èra statola 
prima e l’unica passione della sua giovinezza; 
il rivedea ridotto alle porte della tomba * a 
tanto che poche altre ore parea che, gli restas- 
sero di vita. i- v / 

Alla vista di Daniele , sulle cui sembianze 
erasi già' sparso il giallognolo pallor di morte, 
Lucia provò tale stringimento di cuore e tale 
ambascia che la sua faccia era divenuta bian- 
chissima. Tutt’ i falli dell’ amato giovine.' ella 
avea dimenticato.; ed avrebbe dato con supre- 
ma gioia il resto della propria vita per rimirar 
Il mio Cadavere Voi. 11. 12 
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Daniele in qnel medesimo slato di sahité in cui 
era quando partì. 

Quel che provata il cuore del figlinolo di 
Edmondo non tenteremo di esporre. 

Soltanto diremo che la presenza di quella 
fanciulla aveagli cagionato tale tempesta di emo- 
zioni , di rammarichi e di rimorsi, che il suo 
sguardo era rimasto per qualche tempo fisso 
al. cielo , come se ne avesse implorata tutta la 
• misericordia. 

Daniele è Lucia furono lasciati soli. • v -’ 

La conversazione che ebbe luogo tra loro # 
le parole strazianti di affetti che furono ricam- 
biate tra que’ doe sono per noi un mistero che 
, non cercheremo di scoprire, imperciocché ri- 
spettiamo la voce, del pentimento che esala dal 
cuore di un moribondo. ~ ' S ••• 

Un quarto d* ora dopo , Lucia entrava cogli 
òcchi smarriti e deliranti nella stanza contigua 
dov’ erano raccolti gli amici di Daniele , e an- 
nunziava loro che d’ ammalato era stato soprap- 
preso da un deliquio che Iacea spavento. 

Tutti gli aiuti furono apprestati all* infelice’ 
giovihè che fu trovato morieiìle. 

I medici dichiararono che qualche ora ap- 
pena rimanea di vita all’ infermo. 

' Un tale annunzio fu per tutti un colpo df 
fulmine. * . 


v 
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- . Si mandò a chiamare un notaro per ricevere 
dalla bocca delmoribondò le ultime volontà te- 
stamentarie. - ■ *. * ’■ • * . 

Si dette ordine per le subitanee nozze di Lu- 
cia con Daniele, il quale -voleva adempiere a 
questo atto non solamente per mantenere il giu- 
ramento solenne profferito al cospetto di Dio , 
innanzi al quale tra poco sarebbe venuto, ma 
bensì per lasciare alla . legittima moglie, tùtV i 
suoi berti e ricchézza, quasi ammenda de’ mali 
che le avea fatti. . * 

Egli aveva eziandio manifestato il desiderio 
di rivedere i fratelli e la .sorella di Lucia. Fu 
spedita una carrozza di esso Daniele per andare 
a prendere la- famiglia Fritzheim, 

Tatto il* palazzo fu messo in movi- 

ménto grandissimo. L'arrivo del milionàrio, le 
sue avventure e la sua prossima fine formavano 
il subbietto di tutte le conversazioni della capi- 
tale ; io tutti era eccitata la curiosità , sicché 
le porte e i dintorni di quel palazzo erano af- 
follati da ogni maniera di gente, or per servi- 
gi, or per interrogazioni, òr per visite, or per 
mera curiosità. .■*■'’ v- - . • 

Molte persone che nissuno conosceva si erano 
introdotte nel quartiere del Conte di Sierra Blon- 
da e uè ingombravano le sale e le stanze interne: 
qualcuno si era avanzato .finanche nella camera 
da letto. 
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Nessun «ornando venira più eseguilo , dappoi- 
ché il solo padrone della casa era Daniele , e 
questi non era più nei caso di significare la sua 
volontà. . , 

Tutto quello che. accadeva intorno a lui non 
colpiva più i suoi sensi, e soltanto riverberava 
nei suo cervello a guisa del mormorio delie lon- 
tane onde de] mare^ Gl' interessi e le cose, della 
terra più noi toccavano : tutto ormài gli era 
straniero : il mondo si allontanava con grande 
velocità da lui, come que’ paesaggi indorati dalla 
luce del sole che si allontanano dagli occhi del- 
l’ esule mentre abbandona la nativa sua terra. 


~ Allorché Lucia , pallidissima e é sfinita da 
crudeli commozioni , era venuta nella stanza 
contigua a quella dov’ era l'infermo, a fin di 
chieder soccorso , tutti coloro che si trovava- 
no in quella camera, erano allluiti dappresso a 
Daniele. , 

- Ma Daniele non dava altro segno di vita che 
il girare lentissimo deile smorte pupille. . 

Egli avea perduta per sempre la parola : la 
voce era spenta. - - . • : 

L'ultima frase che. avea detta a Lucia era 
stata : . " • . 

— Non abbandonarmi anche tu, L,ucia..... 
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il mondo mi abbandona I Addio per sera- % 

prc..... io moro !- • ' < • a 

É da quel momento la voce £u morta !1 

v. ' * •* ' # * » .4 t 1 4 , 

.. Giunse il nota ro : giunsero gli uffizioli dello 
Stato Civile per le formalità del .matrimonio; 

* Daniele , mercè V assistenza efficace di quel 
* santo uomo di Padre Ambrogio, già si èra pre- 
parato , col Divjn Ausilio della Religione* *11’ e- 
terno viaggio. • •* ‘ "•* ’ ; • • . 

Irreparabile sventura ! Il milionario non avea 
fatto alcun testamento , ed ora ei non poteva 
?n nessun modo manifestare la sua volontà. 

• 1/ ora terribile era suonata \ ■ ■ ■ * ’• >. 

Veggendo che non ci era tempo da perdere, 
si penso di strappare almeno un cenno- dal mo- 
ribondo, col quale avesse manifestato di sposare 
•Lucia'. Ciò sarebbe bastato perchè la sventurata 
giovinetta fosse considerata qual vedova del mi- 
lionario : era ad ogni modo una maniera di te- 
stamento* • • • ‘ 

La stanza dell’ fri fermò ora- gremita di gente. 
Non vi era cuore che non palpitasse per la mi- 
sera donzella r là cui commovente {jsònomia , 
il cui pallore e le cui virtù le àveano attirato 
l’ amore di tutti-. Si desiderava con ansia che 
il tnatrimonio avesse avuto luogo, 

Gli ufficiali dello Stato Civile si erano seduti. 
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Uno di loro , accostatosi ai letto del moribon- 
do , dimandò ad alta voce : 

— Signor Daniele de’ Rimini-Brighton, Conte 
di Sierra Blonda , volete voi sposare iu legitti- 
mo matrimonio Lucia Fritzheim , figliuola del 
fu Giacomo ? - ^ 

Dalle labbra di Daniele parti un suono indi- 
stinto; le sue pupille si voltarono al cielo e vi 
rimasero immobili. 

..Non era già una parola o una voce quella 
che era uscita dalle labbra del moriente : era 
bensì un singulto breve.. 1 profondo..- 

Si ripetò T interrogazione... La più assoluta 
immobilità atea colpito il giacente. Furono bre- 
vi momenti di silenzio agghiacciante. 

Padre Ambrogio ài avvicinò a Daniele , gli 
toccò i polsi , gli pose la mano in sul petto. 

— Morto ! esclamò il prete con accento di 
pietà straziante. 

— Morto 11 ripeteron tutti compresi d'orrore. 

Un silenzio di stupefazione successe tra i grup- 
pi presenti a questo desolante spettacolo. 

Lucia avea messo un grido come se un pugna- 
le le avesse toccato il fondo del cuore. 

Intanto il notaio e gl’ impiegati municipali, 
alzati , disponevansi a partire , . quando mi gio- 
vine forestiero che era in uno de’ gruppi di 
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curiosi , si avanzò verso di: loro e disse in 
francese : . . - . 

— Fermatevi,, signori, la vostra presenza 
in questo luogo non sarà stata inutile. 

i t 

• *• 

Questo, giovine forestiero, quantunque avesse 
parlato in francese , lasciava scorgere dal suo 
accento che egli non era nàto in Francia: si 
comprendeva subitamente eh' ei si serviva di 
questa lingua non conoscendo l’ idioma del pae-p 
se. Bello e gentile era il suo aspetto ; biondi 
i capegli e la sotti! lanugine della barba ; Tivp 
lo sguardo che dardeggiava da due occhi cero* 
lei ; nobile il portamento e soave , siccome so* 
gliono averlo i giovani di alta educazione e di 
cuore ben formato. 

Da due giorni questo viaggiatore si ,era prc* 

sentato al Palazzo M ed avea significato; il 

desiderio di vedere il giovine Conte .di Sierra 
Blonda. La nobiltà e l' avvenenza del suo volto 
parlavano in suo favore , sicché non si trovò 
la menoma dillìcoltà a farlo entrare in quella 
casa, tanto più ehe assiern con lui penetravano 
quivi altri sconosciuti, a' quali non si badò af* 
fatto , essendo tutt’ i familiari e domestici di 
Daniele in gravi e solenni faccende per la do- 
lorosa catastrofe ,ond' era stato colpito il loro 
padrone. , 
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Entrato nell’ appartamento dfDaniele, lo sco? 
nosciuto s* imbattè in Maurizio Barkley: la sor- 
presa e il piacere di entrambi fqron grandissi- 
mi ; eglino si abbracciarono e si baciarono con 
effusióne di ctìore. • • 

Poscia, lo straniero pregò Maurizio di non 
rivelar per ora a nessuno il suo nome. Barkley 
gliel promise, ed fi menò nella stanza doye gia- 
ceva Daniele. 1 

Venuto di presso al letto, dell’ ammalato , lo 
straniero per lunga pezza jl raggila rdò con un 
sentimento di pietà profonda , e fece appresso 
una quantità d' interrogazioni a Maurizio , c ol 
quale sembrava di essere in istretta amicizia. 

Egli era stato presente a tutto; avea con pre- 
para aspettato l’ arrivo di Luqia Fritzheim ; 
avea fatto taciti e ferventi voti nel suo cuòre 
per la felicità della virtuosa fanciulla; avea pal- 
pitato d’ ansia nel solenne momento in cui la 
figlia del gabelliere sarebbe divenuta Contessa 
di Sierra Blonda ; imperocché 1’ animo di lui 
era stato tocco dal commovente racconto fatto- 
gli da Maurizio delle sublimi virtù di lei e della 
nobil rassegnazione ond’ ella avea sopportato l'ab- 
bandono e l’ obblio del suo fidanzato. Un do- 
lore acerbissimo avea ferito il cuore dello stra - 
niero allora che Daniele avea risposto col sin- 
gulto della morte alla formola del matrimonio . 
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Un altro momento, e Lucia avrebbe ricevuto il 
guiderdone dovuto alle sue virtù ! Nell' anima 
del giovi» forestiero nacque tosto una risoluzio- 
ne ardita ma felice, certo ispiratagli dalla Prov- 
videnza. Dietro l’impulso istantaneo di questa 
risoluzione , egli si era inoltrato inverso l' li- 
scio della camera , aveà fermato gli Ufficiali 
dello Stato Civile , ed avea pronunziato le pa- 
role che abbiamo riferite, 

. N m 

Lo straniero si avvicinò quindi a Lucia e , 
prendendole la mano con sembiante affettuoso. 

— Gentil giovinetta , le disse , il tuo infelice 
stato , T elevatezza del tuo animo, il tuo dolore 
han fatto in me un’impressione ch’io non so 
dirti. 11 mio primo pensiero, giungendo in que- 
sta città , è stato di conoscerti , dappoiché fin 
nelle lontane regioni donde io sono partito mi 
furon fatti da Maurizio Barkley gli elogi della 
tua virtù impareggiabile; la tua storia mi è no- 
ta, come quella del disgraziato giovine che tu 
hai amato. Già da molti anni tu hai appreso a 
soffrire e a rassegnarti. Iddio ti ha chiamata a 
quest’ ultima prova: alza dunque la nobil fron- 
te, rasciuga le lagrime. Ormai non ti resta che 
a pregare l’eterna pace all’anima del tuo Da- 
niele. Ma il cielo non ha permesso un precipita- 
to matrimonio , sui quale forse sarebbero corsi 
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be gittata un’ ombra sulla tua incontaminata 

’• * t 

virtù : ti avrebbero, se non di altro, accusata di 
cupidigia e d'ambizione. L à Provvidenza disno- 
da MEGLIO DEGÙ UOMINI I DRAMMI DELLA VITA. 
Essa non permise che tu portassi un nome non 
puro di macchie ; non permise che le tede del 
tuo imeneo fossero i ceri della morte...., Lucia 
Fritzheim f al sublime tuo cuore conviensi un 
cuor puro e vergine di affetti; alla tua mano ar- 
dente di giovinezza conviensi una mano parimen- 
te giovane e forte, e non già quella di un cada- 
vere. Io ti offro il mio cuore, la mia mano , e 
il mio nome che è pur quello di Daniele* Io so- 
no Eduardo Horms-Brighton di Glaseovia , figlio 
di Edmondo Brighton , e fratello di Daniele. 
Chiamo in testimonio della verità de' miei detti 
Dio primamente , e poscia il mio amico o no- 
bil uomo Maurizio Barkley. 

Un lungo mormorio di sorpresa e di ammi- 
razione passò tra i diversi gruppi degli astanti. 

Lucia qual trasognata guardava il giovin fo- 
restiero e Maurizio, sul cui volto lampeggiava un 
raggio di gioia. Opressa da tante rapidissime 
emozioni, ella svenne tra le braccia della sorella 
Marietta e dei fratelli che erano accorsi ad ab- 
bracciarla. - - 
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La sera di questo giorno 1' appartamento di 
Daniele era vestito di magnifici lugubri parati , 
e le sue spoglie esanimi riposavano su splendi- 
dissimo feretro. Cento torchi lunghissimi e tetri 
proiettavano la loro sinistra luce su i nerì len- 
zuoli di morte che coprivan gli usci e le pareti, 
di quasi tutte le stanze. 

Per qualche ora nella camera dfov' era il mor- 
to si erano udite le preci ed il pianto dei fran- 
teli i di Lucia. Padre Ambrogio facea lor ripete- 
re sacri salmi. 

Uccello guardava il cadavere di Daniele con 
òcchio stupido e selvaggio ; ei sorrideva e non 
dicea motto. Cessatala preghiera, egli si acco- 
stò a Padre Ambrogio, e, ridendo gli disse : 

— Padre Ambrogio, ora il Contino non può 1 
più battermi , n J è vero ? 

Il sacerdote gli comandò silenzio, e seco tras- 
se l’ idiota fuori di quella stanza , non senza fa- 
re la più trista considerazione sulle parole prof- 
ferite da Uccello, che portavano in sò il mar- 
cino della divina Giustizia. 

1 nostri lettori ricorderanno che fin dal tem- 
po in cui Daniele faneiulletto era in casa di Gia- 
como, (juei fanciulli gli avean dato il titolo di 
Contino. Il futuro avea forse lampeggiato Su : 
quelle anime innocenti? 
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Maurizio Barkley vegliò tutta notte a fianco 
del cadavere di Daniele. Egli rimanea lunghe 
ore in contemplazione di queUoL spoglie, e nella 
sua mente si aggiravano pensieri strani* indici- 
bili , e che per lo addietro non si erano mai 
presentati al suo spirito. 

Maurizio non poteva staccare i suoi occhi dal- 
l’ estinto Daniele. Una strana ed orrenda illu- 
sione colpiva i sensi e Y anima di lui , e facea 
balenare alla sua mente una celeste luce che gli 
rivelava i misteri della Provvidenza e della Giu- 
stizia di Dio. 

IL CADAVERE DI DANIELE RASSOMI- 
GLIAVA IN TUTTO AL CADAVERE DI ED- 
MONDO I ! Era lo stesso Conte di Sibrra 
Blonda 1 

Era la stessa faccia, la stessa barba , lo stesso 
nerore delle labbra 1 

Altro non mancava per la compiuta illusione 
che la Camera verde e il custode! 

La bell’ anima di Maurizio fu tocca dalla Lu- 
ce Cristiana !!! 

Il domani , per tempissimo, le sale e le stan- 
ze dell’ appai tomento del Conte di Sierra Blon- 
da erano deserte. 

Una donna , vestita di gramaglie , piangeva a 
dirotte lagrime sul corpo di Daniele. 

Era Emma Barkley-di Goazalvo 1 


« 
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Le grandi ricchezze del Conte di Sierra Blon- 
da , per mancanza di testamento, erano entrate 
sotto il dominio della Legge. Nate da mala ra- 
dice , esse aveano portato amaro frutto. Dio le 
disperdeva. 

Sei mesi dopo la morte di Daniele , la fami- 
glia Fritzheim non era più povera. Eduardo 
Horms , ricco di virtù e di dovizie, era lo spo- 
so dà Lucia, ed aveva ritirato presso di sò i 
fratelli e la sorella di lei. 

Maurizio Barkiey ed Emma sua moglie s* im- 
barcavano per l’Inghilterra; mentre Edoardo 
Horms colla sua nuova famiglia recavasi a Pa- 
rigi ov’ era aspettato da FEDERICO LENNOIS, 

altro figlio di Edmondo (1). 

/ « • 

(1) Federigo leknois è il protagonista e il titolo 
di altra uarrazione che forma seguito di questa. 


CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Vista la domanda del Tipografo Raffaele Tra- 
mater , il quale ha chiesto di porre a stampa il 
* Romanzo del signor Francesco Mastriani intito- 
lato — II- MIO CADAVERE. 

Visto il parere del Regio Revisore D. Gaetano 
Sanseverino. 

Si permette che il suindicato Romanzo si stam- 
pi ; però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser 1* impressione uniforme all’o- 
riginale approvato. 


Napoli 6 ottobre 18S2. 



Il Presidente Interino 
Francesco Saverio Apuzzo 
. U Segretario Interino 

f. "\ .t •*, ’ ' Giuseppe Pietrocola. 


